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DESCRITTONE 

DELLA VENER. CHIESA PAROCCHIALE 
DEL SAN TISSIMO 

SALVATORE 

DELLA CORTE DI ROMA, 
Nel Rione di Trattenere , 
DIVISA IN D V E PARTI; 

NELLA PRIMA 

» *• ' * - ’ a » * • . » 

Si tratta dcJI’ADtichità , c Fondatore di Effe , 
Come anche della Vita > e^Iartirio di 
Sw PIGMHNIO, .... 
Notitia de* Santi Martiri 
POL L IONE, E’ MELISSE, 

Et Ini;cntione delle Sante Reliquie cfiftenti 
Nell* Altare Maggiore ; 

NELLA SECONDA 

» V • .0 

Si difcorre dclPEntratc Antiche» e Moderne» 
Accrcfciute 

DA CIO : DOMENICO MAGRO COSENTINO , 
Protowtario Apo/ìolico > r Rettore ; 

E NEL FINE 

Della Vita 

DI S. BONOSA VERGINE, E MARTIRE. 

In VELLETRI, per Pietro Guglielmo Caffaflo 

Con licenza de’ Superiori . 1677. 
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Imprimatur 

Sìuidcbitur D.Iofepho de Albrmjs Vie. Dep. Rc- 
uercndiflimi Patris Magiftii Sac. Pai. Apoft. 


Franci/cus de Mafciarelìis Vie * Gcn. ; 
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Imprimatur 

Iofeph AlBritiuS. Rcucrendiflimi .Patris Ma gifiri 
S. Palati; Apofh Vie. 
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TESA VRI E R O GENERALE '* 
DELLA SANTITÀ’ DI N.S. i r 

PAPA 

INNOCENZO 

V NDECIMO. 
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R Iferifce ( IlluJftrifTimo , c Reuerendi/fimQ 
Signore) S. Marco Euangelifla al XII. » 
che due minuti fedamente donò al Re- 
dentor del Mondo vna Donna Vedoua , pouera# 
c carica danni*, perigliali ne fù dalmedemo 
Signore molto commendata . lo miserabile V ce- 
duo mi fon anch'ingegnato , offerir à V.S. Illu- 
ItrifTima vnfimil dono, e ciò non Tenia mio 
*gran roflore; poich'è di niiino pefo> prezzo# 
evalore. Potrà feufar l'ardire , mentre ogni ra- 
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gioii yIioIc fc urbe ic al-f>afi dettei gràtie * quali 
vengono comunicate da mano liberale , fi deb- 
bono ancora moltiplicare globlighiin chi li ricc- 
uejcerto è, che giunto Io al fommo di firaordina- 
rio debito con I*i!luft. ma * & lice.* 1 * fua Cafa , ve- 
dendomi continuamente fionorato con benefici)* 
e fcgnalati fauori: Quindi è , che douendo dar 
in lucè à Comun efempio, &edificationé , e far 
maggiormente rifplenderc le grandezze , ma- 
gnificenze > e diuopone, delta mia Venera bil 
Chicfa , la preferite Operetta , e certificar almeno 
(che quello è anche il mio defiderio , e feopo ) 
in qualche parte la mia perpetua ofleruanza à VS. 
llluftrifsima , la dcuo meritamente' dedicare', ih 
rinerenza deirEroinentififimo, e-Reuerendiflimo 
Signor Cardinal Martio fuo Zio di buona me- 
moria , Dignifsimo Vicario di cinaue Santfsimi 
Pontefici. Oltre ieflerc fiato mandato in Colo- 
nia Legato à Latere dalla Santa Memoria di Vr- 
bano Vili, per trattar la Pace tra PrcncipfChri- 
ftiani, e come Perfonaggio Preclarifsimo com- 
porla , delle cui egregie Virtù , non parlo * 
riconofcendomi debole di forze , c lènza talento 
di Religiofa eloquenza, qual fi ricerca in chi vuol 
difeorrere dcll’attioni di Huomini Eminetifsimì» 
e per non incorrer anche in qualche nota di prò- 
luntionc , e deirilluftriisimo , & Eccellentifsimo 
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Signor Marchefe Giofepp^parirriente fuo Zio * 
Intatto > e Famolifsimò Eroe 5 conaè * no- 
nfsimo à tutti ? hàuendo valorosa-', 6 coftan- 
tifsimamcnte militato , «comi* Maeftro di G3- 
pOi e Configlielo di Guerra rtell’Armi ImjMM 
riali, e Tempre Aiigurte: Si ohe prendo (teura 
fperartza , tchc ficome Ella è noli menò herede 
della di loro Bontà, e Foltezza * dòsi anche, 
fia per fuccedere Io nel pofleflo della Tua Pro- 
tcttionc. Supplico per tanto V-5. Illuftnftirtia à 
volerli degnare di gradir 1 , e riceuere lòtto il Tuo 
benigno Patrocinio quello benché picciol Rac- 
conto ( non elTendo voluto vfeir dalli limiti , c 
toccar’ altre Morie , non concernenti l’vtile , e 
prerogatiue d’efla Venerabil Chiefa)in fe dello 
fempliee , e pouero , qual douea à punto vfeir 
fuora dalla battezza , e derilità del mio ingegno* 
ma pur ornato , & arricchito dall’Eroiche Attio- 
ni > Si Eminentilsime Virtù di V-S. Illudrifsima, 
Quali lo confcllo, epalefo à Poderi , perhaueme 
in parte ofleruate , con occalìone , che tanto TE- 
minentjfsimo > c Rcu^rendjfsirrlO' Sign. Cardina- 
le, mentre vide, lì dimodrò mio Benefattore Ot- 
timo * quanto tutta l’illtidrifsima , & Eccellen- 
tifsimaluaCa£à,allagiornata mi abbonda di fin- 
golarifsime grafie, c Specialmente della conti- 
nua Protettionc della mia perfona . Riceua dun- 
que 
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quc per adeffo quello picciol legno di gratitudi- 
ne 5 che fe gli propone auanti* poiché laffetto* 
e non il qenfo fi guarda ; fin tanto > che à miglior 
penna » enfiale d'altri, più eleuata? polla fèti- 
ccmente^anzà debba fcriuer', c mandar alle Stam- 
pe maggior Glorie della Illuftrilsima, & Eccel- 
lentissima Tua Caia » quali Io di vero, & obliga- 
to cuore prelagifco >cdefidcro* Da Vclletri nel 
Palazzo di V.S-illuftrilllma 4 & dH fe 
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tìi#. Domenico Maoro Cofcntin© 
Protonotano Apoft. e Rettore 
della Ven.Chk fa del SantilESal- 
uaioie della Corte di Roma . 
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AL LETTORE. 


F 17 s( 1 T A dall’Autore la preferite Operetta la- 
tina polendola mandar alle Stampe, gli fopra- 
giunfe 'in fuo Amico , e vedutala, egli fu di parere , 
fi traducete in lingua Tofcana,per ejfer quefta pafi- 
colo di molti , e di pochi quella, E perche l’inten- 
tione del Autore , non temi tua in altro fine', Solo che 
nel Beneficio di fretti \ Sirifolfe effequire la di lui 
opinione eruditale molto più, che riflettendo la F or- 
mola volgare trafitte fa a gl' E cele fio filici di Rema , 
che haueuano cura di Chiefe d all* Eminentisfimo 
Signor Cardinal Ficario dall’Anno 1 67 2. e prece- 
dentemente dalla Congregatione della Sacra Vifita 
Apofiolica , con la quale s ordinava, che fi douef- 
fero deferiuere tutti, e fintoli lem d’effe Crc.Jìimò 
effer meglio in idìema temune, fecondar l’ordine d’ 
offa, oledire . Ho voluto infirmarlo al Lettore, 
accio compatifca, fe trenaffe qualche parola , non 
terfa , outro troppo volgare , certificandola, cheha- 
uerelle f rntito maggior gufilo , e dilette nella prima , 
che nella feconda . 

Il .Stampatore ; 






r>V 


aaoTTajJA 


_( r , . f, * m ■■ 

-v\* ^vù) ^\a 4 i\ vxnw'^ '.v jì \ rvy . f r > 

•K'X.^ xVjv^.ti »\VtAW*»u* ’rìUiv.- ' k vm 5 j[ 

. • -\'A tk . •«', Uu** 

. -. - '. ■ f :• 

. aÀvt'i i l i*V a*, va tV.i. 

rjJt» *iiZ ; j«.\ >v, .i, W\ ba%\»**. vi « .*•. •*v*' / ArtX Wv W)U 

i*\ i\s tA *»\Vù\vt v-i n .-Vvttìd vtii 

-uH. ®\ j\à«vr.'u\i-r»V>'- * \<a\*m ijftf&ttVv w&tà^p 

« t.av H ih Y»y> ^ 

')A^\\'U«Vv.ù«Y v À% ‘A .U bUU (iVtrVU! «$ ( '\ vVi 
^ -v,mà v .x 70 1 mwK'VU'a cmv^ UtuWtO v:*y\£ 

b\\\Yl A iAV & l. Al. * ì.rt VJS.J\-n A 

-\ìwkvV>\ vYv .a«ha\Vti‘i Vk».*ft uV u > t v. àWY^X 

gj&, ’\'X& v\Vauv : -> \V • .£>UJ>a 4 *'v\}V» 

% VStWV -<u.vu)i\ « • ■<«.«» su» .Avi «v :Vjvai i 
^trvUlX^ ùtuvt^Yù *>*n»sv? />;\ . vitata ^3 «i»^* 
«>?» < A Vjj. a *\i *\ - !. v \ . n- ij\t \» ì «vvju 

: : -ià’Aì ,«\)u.u \nii» < vt» \\ ? jy a «»«« « ».\t» 
Jm» * ■ u •**•«♦' »* > >t>* 

• •-* v v ^ x*V\ 1 

. t.Vi« ,v J^St\V,t< -VA-* 



-jf f,'», jh. 

■’ * Moi&cfrtH:?. L 





no; 





i 




*• f » 


A 


DELL 


k N 

ST-IE 

•t «<. . 

P NX 


V * 



TORE 

• 4 U < - i •' 


L Autore del preferite racconto (Cortese Let- 
:ore)è Cittadino dà Cofenza Città Nobilit 
limale Capo della Prouincia di CalabriaCitra nel 
Regno di Napoli , è nella fua puerilità dedicato 
alla facra Mittia: Diede con molto profitto opra 
à quelle lettere , che lo poteuano rendere conlpi- 
cuo nella vocatione fua Ecclefiafiica . Entrò nel 
«Seminario della medema Città d’anni 14* & iui 
trattenne fin tanto afcefeallifacri ordini , fotto 
la Direttone , e Cura di Giofeppe de Rolli Ret- 
tore > Canonico della Cathedrale, Efaminator Si- 
nodale di quella vaftiffima^ Diocefi , Chiaro de 
natali , ricco de beni Paterni, verfatiflimó in tut- 
te le Scienze , e vero modello d ogni Virtù Chri- 
ftana, acclamato > e tenuto dà tutti vero Padre 
della Patria - Rifedeua parimente, nel medemo 
tempo , in quella Sedia Arciuefcouale , ch’è , e fu 
Tempre fiata degna, e gloriofa per l’akiffimi (og- 
getti, e Zelantiilìmi Pallori ( Si comealprefente 
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fi troua Mbnfig. Illuftrifs. » e Reuerendifs. Gio- 
fcppe Maria San Felice Napolitano » che con 
gli fplendori del fangue > bontà , innocenza , vi- 
ta eflemplare » e pura , Porgendoli ogni giorno 
piùaccefo diXantoieJo , e n^aggior feritore dilpi- 
ritd, con {ndcfeflj fatiche , in drizzar quelTAni- 
me comiheffeli diti Sóuranò Monarca per il vero 
fentiero della Patria Beata : Ond'eflendo vn ter- 
fiflimo Specchio di pcrfettiohc» nel qual riguar- 
dandoli] tanto gl’Ecclefiaftici; quanto i fecolan, 
t tutti aflìeme > s’emendano dalle loro imperfct- 
tioni) Giulio Antonio .Santoro Calettano , del 
quale , epilogando la fua incorrotta vita j e* col- 
ma di glorie ; balla brcuementc dire , ch’era Ni- 
pote dell'Eminentifs.Signor Card, di Santa Scue- 
rina buon. mem. tanto commendato ( per non 
citar'altri ) dà Paolo V. difcLrccor. peonie ben fi 
vede dalla Colbtutione, emanata fotto li 17 Giur 
gno 1614. ) del fuo Pontificato Tanno decimo» 
inferita fui principio del Rituale Romano . Dal 
quale l'Autore 1 quantunque fi trouafle nell'anni 
puerili > ne ottenne ( oltreje fperanze maggiori; 
anzi certilììmc fe filile foprauifluto ) due Benefi- 
ci] Templi ci > vno di feudi trenta> nella Terra d 
Aprigliano eretto dà Celio Romano ; e 1 altro di 
feudi ottanta » nella medema Città , quall’era de. 
Iure Patronatus > della Famiglia de Signorici: No- 
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' oc , nella Terra di Celico . Qiieft’era fondato > Co- 
pra vno Palazzo , Amato nella [Piazza * dincon- 
tro alla Vcnerab. Chiefa Metropolitana , qual te- 
neua in quel tempo Giofcppe matta. Non beb- 
be poi f effetto , per cagione del terremoto fequi- 
tofanno 1(637. , che rouinò, &: affatto sfece Y 
vna , 8d altra ProuiiKia . Sj rifolfe trasferirfi in 
Roma Patria'comune, è per parricolar attributo, 
detta Sacerdotale > quali vera Patria de Sacerdo- 
ti , e ciò fuccefle Y Anno 1641. ouè giunto, fu 
riceuiito in cafa dal R. P. D- Nicolò'Santi di Lu- 
ca fuo compatriotto, Confeffore delle RR. MM. 
Monache di Santa Maria Madalena nel Corfo , 
Teologo, vero imitator della Vita di S. Filippo 
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Neri : Ornatillimo di tutte virtù $ Ma in partico- 
lare dell 'Elemofina , Oratione , e Digiuni , tra Y 
altre fue operationi eroiche , non fi deue quelta 
mandar in filentio per Eflempio d'Ecclefiaftici,& 
Edificationc de tutti Fedeli , che dopò hauer ce- 
nato il Giouidì à iera ( roà parcamente fecondo 
il fuo folito vfo ) , non pigljaua altro cibo > per ri- 
ftorarlefueforze,.lìn!alla Domenica fequente, 
dopò hauer ammiuiftrati li Sacrofìinthe Spiritua- 
li alimenti a quelle Seme di ‘Dio , cherano in 
quel tempo in copiofo numero 3 fol che l'Angeli- 
co pane , qual riceueua nel Santillimo Sacrifìcio 
•della Mefla , c queft efatta oileruanza la continuò 
... b z per 
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per più anni . Aiutaua l'Autore anche nella Cura 
dell' Anime il R. D. Giouanni Solazzi Parocho 
dè SS. Quirico , e Giulitta , con la facoltà della 
SS. Confeffione, concertali dalla b. m. di Gio. 
Battifta Altieri 3 poi Card. , e germano della San- 
ta memoria di Clemente X- allora Vicegerente . 
Celebrò la Santa, Meda, nella V« Chiefa della 
SS. T rinità di Conualefcenti > e poi continuò nel- 
la V. Chiefa delle nomate MM* Monache $ Sin- 
ché fu d'altra occafione prouifto. Con occafio- 
ne poi a che Papa Vrbano Vili, di S. M. prouid- 
de l’Arciuefcouato di Cofenza in perlònadi Mó * 
fignor llluftrifs Alfonfo Maorellh feco condulfe 
per fuo Teologo Giorgio Marra 3 nobile di na- 
tali > Dottor nelfvna 3 & altra Legge 3 e famofo 
Predicatore , delle cui virtuofe attioni * non fe ne 
difeorre $ m entragli dà sé ritrouandofi auanti 
neiretà,fi dimoiti qual ville nel tempo della fua 
Giouentù , vna fol cofa bensì non fi deue trala- 
sciar di flotaria 3 che forfè altro eflempio3 non fi 
troua,hauer hauuti tré Canonicati fuccelliua- 
mente nella notata Cathedrale ? fi come fi è efpe- 
rimentato nella fua perfona . Confidato quello 
nella perfona dell' Autore 3 lo coftituì fuo fuccef- 
fore nella Rettoria della Vcn. Chiefa di S. Lo- 
renzo in Miranda, qual viene gouernata con ogni 
Pietà , e nobilmente dà Signori Aromatari; Ro- 
mani, 


mani ^ nel qual luogo dimorò vn'anno* con edi- 
ficatione di tutti » come Confeflore • Attefe per 
fei Anni continui nel Colleggio Romano > & ap- 
plicò allo Audio di quelle Scienze , che adornano 
vnVero Ecclefiaftico>con profitto vguale del fuo 
Ingegno* Compiti i: fuoi ltudij ancorché Giouine 
di anni trenta » è ben conofciuto dall Eminen- 
tiflimo Bernardino Spada , che per le fue Cri- 
ftiane virtù mentre vifle , fu lo fplcndore del 
Sacro Collegio , che effercitaua in quel tempo la 
Protettione della S. Rchgione de Minimi^ fu da 
e fio applicato alla Cura dell Anime della Pa- 
recchia di San'Francefco di Paola nella Regione 
de* Monti , annefla à quel Colleggio > che^ in 
quei tempi paflaua il numero di tremila > oue fi 
portò con cura > c vigilanza indefefla . Ma per 
la debolezza della compleffione , opprefia all 
bora dallecceffiuo pefo,di continuate fatiche, 
chefeco portaua la Cura dcirAnime* contraile 
vna graue infirmiti • Fù dà quella ridotto all 
eftremi periodi della vitamina da S* D. M* prefèr- 
uató nella violenza del male > fu necccffitato 
partir dà quella per il nocumento , che riceueua 
dalla troppo fottigliezza dell’ Aria* onde fi trasfe- 
rì alla V.Chiefa diS Mariadè Loreto alla Col- 
lona Traiana con carica di Confeifore, dell 

Olpedale, edicflaChiefa^ che con fommalode 

effe- 
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esercitò per tre Anni, finché vacando la Cura di 
S* Lorenzo alla Monti , fù dairEmminentiff.Car- 
dinale . Martio Ginctti airhora Vicario del Papa 
deputato Economo . In quello tempo > vacando 
nella Vencrabil Chiela Cathedrale Preneftina, 
c-h'è vna dellifei Velanti Cardinali, quali affilio- 
no ai SantilT.Pontcfice Romano, & Vniuerfal Pa- 
llore; fotto Tinuocationc del gloriofo Martire S. 
A gabito, vna Prebenda Canonicale,che hauea an- 
nega la cura dell' Anime > nel publico Concorfo, 
tenuto alianti HSig» Cardinal della Cucua all* 
hora Vefcouo > nè fu prouillo , oue rifedendo fù 
dalli Signori Canonici eletto Camerlengo , è dà 
Monfignor Cianti Vifitator della Diocefi, depu- 
tato effaminator di quella ; Ma perche il rigor 
delTaria aliai fiottile, & à lui dannofa, lo priuò in 
breue tempo dellVdittiminaciando in falibilmé- 
te di priuarlo fuceffiuamente di vita, onde fù ne- 
ccfitato partire, è ritornato in Roma prouillo di 
vn 'Beneficiato, neirinfigne Bafilica di S-Maria in 
Trafteuere, eflercitando nel tempo medemo la 
Carica di Confcfiore nella V. Chiefa , & Olpeda- 
le di S*Silto,in quello impiego li trattenne fin ta- 
ttiche opprella la Città di Roma > l'Anno 1 6 5 
da fiero contaggio* che per tanti meli l’afflille,fù 
dal furor di qello ellinto numerofo Popolo, è trà 
_/r ~ 0 \ u R. R.Parochi, che con zelo degno 
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del 
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della loro pietà intrepidaméte^efpofèrD la propria 
vita per fallite del Gregge a’ioro Commeflò . Fri 
«juefti mori anche quello de SS. Simone, e Giuda 
i Monte Giordano , e à quella V. Chiefa fu dal 
Sig. Cardinal Vicario, ch’hauea buona elperienza, 
e bontà di vita dell’Autore deputato Economo, 
in che corfe, anche eflo granrifchio, non folo per- 
che nella fpurgatione delle fuppelietili di ella 
Chiefa morì l'efpurgatore; ma per li continuati 
pericoli, alli quali per zelo della falute dell’Ani- 
me alla fua Cura commefle, refiò Tempre efpofio. 
Dopò fette meli celiato il fiero morbo , è douen- 
dofi piu V .V . Chiefc vedoue de’loro Pallori pro- 
uedere di nuoui Parochi, fù elfo dal medemo 
Signor 'Cardinal V icario di buona memoria , che 
mentre ville gli fù Beneuolo^ Propitio, e Bene- 
fattore ottimo ? ammclìo al concorlo , nel quale 
reftò prouifto dalla Cura di quella V. Chiefa, di 
cui elio al prefente hà formato l’Ifioria, ottenen- 
done l'cfpcdirione delle Bolle dal Sig. Cardinal 
Rapaccioli , Titolare all’hora di S. -Cecilia , di cui 
al prefente è filiale quella V. Chiefa, è dal Mefc 

d Aprile KJ 57 . nè prefeilpolTelTo. Nonèpol- 

fibileefprimere lo fiato milérabilc in cui ritrouò 
eia Chielà , e la Cafa Rettorale, minacciando 
quella rouina, & efiendo quella priuadelli fup- 
pelietili, afegnoj che l’vna è l’altra fembrauano 
’ ~ mi- 


itiiferabili relìdui di vn deplorabile Sacco * Rime- 
diò con fomma cura à i bi fogni dellVna , è dell* 
altra, anche à tutte le altre Cafe di ella, che ha- 
ueano grandemente patito con il proprio denaro, 
anche pria di riceuerne entrate. Alla riordinatio- 
ne delle quali pofcia applicatoli con granToleci- 
tudine , e cura pari al fuo zelo , n'hà ricuperate 
molte diftr atte, & altre notabilmente accrefciute, 
migliorando i Corpi, e rendendoli più fruttiferi; 
ma perche llngiuria de* tempi può apportare 
gran detrimento alla fua Chiefa , con la perdita 
dè Sritture concernenti le fue viue raggioni , è 
beni, che pacificamente pofliede , ha ttimato be- 
ne inferire vna nota diftinta d’ elfi , nella feconda 
parte di quello dilcorfo , che qui confitte il fuo 
feopo , afpettandone lolamente dalla Diuina 
Pietà per sì indefeffe fatiche, e fpefe la retributio- 
ne , e tu Cortefe Lettore tra tanto ti degnarai 
accettare quell'operetta, fi come tanto neceflaria 
al Beneficio di quella V. Chiefa ; e compati- 
rai anche gl* errori, che trouerai in effa, eon quel- 
la Candidezza, eh e propria de* Virtuofi, e tra- 
tanto, viui Felice. 
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DE- 


DESCRTTTIONE 

DI QV ESTÀ 

YEN. CHIESA 

. CAPITOLO I- 

1 è " j f } i r » 

L A Venerabile Chiefa del Samiffimo Salua- 
tore in Corte è fituata , nel melo della Re- 
gione Trafteuerina : Confina d’ogni parte con le 
vie publiche : E Antichiflìma , come dimoftrerò : 
Al prefente è Parocchiale :Hà per confini dall' 
Oriente la Parocchia di San Benedetto in Pifci- 
cola 5 dall’Occidente quella di S. Grifogono; da 
mezo giorno la via pubiica , eh c commune tri 
quella 5 e quella di Santa Cecilia ; e da Tramon- 
tana il fiume Teuere . Ha tre Naui per lungo di- 
ftele,con due ordini di Colonne antiche , oltre 
la trafuerfale . La ftruttura è à guila dell’altre Ba- 
filiche di Roma , benché non pofla vguagllarfi al* 
la di loro magnificenza. Il lìto è vetulliflimo , 
quale le in qualche modo » non è flato mutato , 
per elìer le llradediRoma andate in rouina 5 per 
caufa d incendi) , e depopulationi della Città, i 
Cementi deU’Edificij, habbino inalzatele vie, co- 

A me 


2 

mebcn-fi rreonofceda tré ftradc, di Sdei trotrate- 
da me fotta terra*» con occaflone d' vn Edificio 
fatto vicino à<jueda Venerabile Chieda . La porta 
maggiore verfo TOriente, fu da me nuouamente 
fatta, cón dipiti di Marmo, e Porta d’Albuccio , 
dandonui prima vn rudico Cancello . Si legge di 
{opra.loannes Dominici MaururCufentinus huius 
Ecclefi* Rettor, feciu Anno Domini 16'] i. 

Il Cemeterio ha fette fepolture differenti, la 
prima per gl’EcclcfiadicijLa fecondaper le Ver- 
gini Zitelle^ La terra per li Fanciulli; La quarta 
per le Donne; La quinta per gl’Huomini; La fe- 
da per li Poueri; Eia fettima per gl'Vccìfi, & 
Affogati nel fiume : Vi è il legno della fanta Cro- 
ce, e l’effigie antica di S- Antonio Abbate . E lar- 
go palmi 2 1 . , e longo 3 6 -r* : c ben ornato di 
(opra 

Lambito di queda Venerabile Chiefa è lungo 
pai: 1 24- e largo 7 2. Neiprimo ingrelfo, vi fono 
due Altari , di San Rocco lvno , e di S. Antonio 
di Padoua l’altro , de quali a fuo luogo ne difeor- 
rerò . IhPauimentodi queda prima Naue, da vna 
parte è di Mufaico antico, e dall’altra di mattoni 
arrotati* c tagliati , &c anche di marmo , fatto da 
me l’Anno 1 67 3 * e quelli dell’altre tré, nel primo 
Anno del mio Rettorato, feci egualmente matto- 
nare , che per caufa de’ Cadaueri ìui fepolti in tem- 
po 


po del Contagio , eran ridotti in mal fiato. Vi è 
vn Pilo grande di marmo per l’acqua Santa . 

Nella feconda Naue verfo la Sacreftia , vi è vn 
Chiufino di marmo indorato,con fua Porticella di 
ferro , e chiauetta, con 1* Imagine del Santillimo 
Saluatore , dentro vi fi conferua l'Oglìo Santo, in 
vn’Vafetto d’Argento, e fiora fi legge . d. 

Oleum Santtum Infrmorum . * - ' ■ - - 

PafTata la porta della Sacreftia fi legge . dr : i : . b 
D. V- T- -rd 


D- Francifcus exT^ob. Familia de Manutijs le- 
ga tum D. Anna Z accona ftta diletti firn* Coniugio 
de quotidiana Aiijja perpetuò celebranda prò Suf- 
fragio Anima fua per atta D.Pini TS[otarij Eminen. 
tifjimi D* Card. Vicari j die 29. Ottobris i6yo, 
adimpleuìt . 


Io. Dominicus Maurus Cufcntinus Prothon. 
Apofì. huius Ecclefìa Rettori Rejlaurator, tanti 
beneficij memori am pofuit. Anno Domini 1672 . 

Della terza, non occorre dir’altro , folo che vi 
fono due fepolture molto grandi , da me fatte 1* 
Anno 1 66 y vna per le Donne, c fanciulli , e per 
gl Huomini 1 altra. Qui ftaua, anticamente il fonte 
Battefmale . 

A capo di quefte tre Nauì, fi vede la trafucr- 
falc più folleuata , vi s’afcendc per fei fcalini > e nel 
mezo vi è la mia ftpoltura , oue fi legge • 

A 2 Bini* 
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D. V. T. 

Binis confiruEtis fepulcbrisìtertium fibi fieri cu- 
rimi t : Ioannes Dominicus Maurus Cufentinus bu- 
ius Ere le fi* Reflor . Anno Domini 1 6 $ . 

E benché l’Infcrittione dimoftri eflcr mia par- 
ticolare , ad ogni modo, fu fatta per beneficio de 
SuccefTori 5 efìendo molto capace , e ciò per l'in- 
certezza del luogo , oue folle fiato fepolto il corpo 
del mio Anteceflore , del quale fin’hora 9 non s’è 
hauuta notitia . 

Nel muro vicino all’Altare del Santiffimo 
Crocififio in vna pietra di marmo fi legge . 

D. V. T. 

Io. D omini cus Maurus Cufentinus buius Eccle- 
fi* Rettor e idem fe >fuaque omnia. V iuens dicauit .• 
Anno 1659., *tatis fu.* annorum 42. Refurreftio- 
nem expettans. hic deponi tur. Anno Domini 

E dall’altra parte vicino all’Altare della Santif- 
fimaV. M- fi legge. 

D. V • T. 

Ariadeni Ronconij Senenfs huiusEcclefi * Recto- 
ris •) oh quamplurima in eadem collata beneficia lati - 
dabtlem memoriam. Io. Dotninicus Maurus ex Pa- 
tria Cufentinus ter tius ciuf dein fucccjfor ? Pofieris 
meritò demandat. Anno Domini 1669. 

Nell’Angolo di «juefia Naue, vicino l’Altare 
della Santiflìma V.M. Fù da me aperta vna porta 


per beneficio publico 3 e fopra fi legge • Io Domi- 
nicus Maurus hnius EccleJi<e,ReElor fccit.Anno Do- 
mini i6d8. 

Vi è parimente la Tribuna diuifa in quattro or- 
dini.Nel primo fono lefeguent* Imagini, di S-Ste- 
fano Protomartire , di S. Anna con la Santiflima 
Regina degfAngeli, & il Bambino in mano, di 
S. Leonardo , di S. Erafmo , di S. Onofrio , di vn* 
Ecce Homo , di S. Gio. Battifta , e fuo Agnelli- 
no , di S. Bernardino da Siena, e di S. Gio: Euan- 
gelifla . Nel fecondo fi legge . Hic iacet Corpus S . 
Pigmcnij M - , e lotto : Malus Iulianus Apo fiata . 
Quello alfifo fopra vn Cauallo , e quello in piedi 
molto diuoto . Vi è vn altra Effigie di S. Pigme- 
nio,con due Carnefici in atto di traboccarlo nel 
Teuere: Vi è dipinta la Madre di Dio , con il fuo 
Fanciullo in mano , e con Taltra dona al diuoto 
Bernardo il fuo latte . lui fono otto Agnelli bian- 
chi puntati di nero, due Cerui , & vn Agnello nel 
mezopiù alto di tutti . Vi è la Regina del Cielo 
affifa in Trono Reale, & il fuo Santi/fimo Figli- 
uolo, che li pone la Corona nel Capo . Vi è S.Gio: 
Euangeliila , c S. Giacomo Apoftolo , e dall* altra 
parte, vn Vefcouo in habito Pontificale , & vn Sa- 
cerdote vellito alfantica,con vn libro in mano , e 
. fopra vi è vna Colomba bianca dipinta. 


* 

Deferiti ione dell'Altare del Santijfìmo Crocififfo , 

Q Vefto è di marmo.La tauolapofa fopra vna 
bafe della medefima materia . Il Santilfimo 
Crocifìllb è di rilieuoj dal lato drittoni vede la do- 
lente Madrc/dal lìniftro Maddalena,*: à piè r Ama- 
to Difcepolo in atto mcfto , e lagrimeuole dipin- 
ti • Vi è il fuo Cielo , e tré Veli di feta d'auanti, 
che lo rendono più riuerente . Sotto vi è il Sacra- 
rio da me fatto , non eflcndoui altro prima - 


Defcrittione dell'Altare della B. V • M~ 

L ‘ A part* anteriore di quello è ornata di vaghi, 
j e varij colori , che formano nel vederlo vn 
nobilPaliotto, e nel mezo dentro vna Croce gran- 
de, vi è vna più piccola, fu vn pezzetto di pietra 
Santa della Porta di S. Pietro in Vaticano aperta 
dalla San: mem: di Papa Vrbano Vili. l’Anno 
1^25. Sopra vie la Madre , & il Verbo Incarna- 
to ? che tengono ambidue le Corone d’Argento 
indorate (òpra il capo . 
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De feri mone del T Aitar maggiore . 

j & 1 V * ' , * .i» ; 

S Opra quello fa refidenza Y Immacolata 
Agnello lotto le SS. {peci? di Pane per bene- 
fìcio di tutti fedeli * conleruate invna nobililìlnia 
Cuftodia riccamente dorata * ben comportale 
maeftola. Quell’Altare è con cauo, e dentro vi 
fono li SS. M. M. eReliquie* che appreflo fi no- 
tano -LaTauoIa è di Marmo lunga pai- 8. > e lar- 
ga pai. 5.«r tutto è del medefimo>mà lifeio. 
Più fotto vi è vn’altra concauità> con Tua porticel- 
la ouata > può crederli fermile a ritenere il lume 
per veneratione de’ Corpi Santi , ch'in erto fi con- 
ieruano , e dalla parte verfo l’Oriente fi legge * 

d. r. TÌ 

Corporibus SS . Ad- Ad- Pigmenij » Polionis , & 
Adelix in bac Ara malori repertis ■) vtper affa. Pitti 
die 22. Decembris >■ c \ • • 

loi Dnminicuj Adaurus Cufentinus buius Eccle - 
fì<t Reffor , & Rejìaurator infrafcriptqs, SS- Reli - 
<luias adiunxit , ac perpetua fecuritati in eadem Ara 
collocauit 5 'ut per affa Simij 7 \(otarij Eminetijf- D- 
Card. Vicarij die 7. Aprili $ j 669. L 

<v . De Ugno Sanffijfwu Crucis . 

De V e fi e S- loannis Baptijìa r. .jì«| 

S- Bartbolomai Apofloli 
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5*. M*tthu ApofF, 

• • v 5. Xyfti PP. * e2J* Af- 
5. Stepbani PP. , ^ /J<f. 
i'. r ' ■ u> £. Laurentij Al* 

5- Sciapi ani Al* 

5. Hippolyti Al* 
ì.j * ;^.w - 5 . Adriani AI» 

S* Eleuterij At> 

5. Fortunati Ai* 

: *H v 5. Epipbanij Ali 

S • Paulini Epifcopi 
S . Bonof* V * , or* jM. 
S-Kiinph<tV*>& < At- 
S . Pudentian <e V* >& Al • 

£/■ aliorum tnultorum > quorum nomina funt in lilro 
r vita . * n >- 

Sotto la fudetta InfcrittioneVi è yn finiflìmo 
Mufaico antico > & anche in terra, in belFordine , 
e non meno lauoro > e quando, non vi folle altra 
proua , che quella Ven. Chiefa, fia aptichilfima , 
quella fofopra mufiua la dimoftrarebbe tale . So- 
pra quello Altare vi è il Ciborio , come nell’ altre 
più antiche Gliele di Romane tutto di marmo, 
cdiuifointrè ordinigli primo contiene 24 . co- 
lonnelle 5 Il fecondo altretante,& il terzo otto 
parimente di marmo : Nelli frontefpitij de ili vcr- 
fo rOriente,fono tré profili di Mufaico dorato all* 

anti- 


antica, che lo rendono affai vago, & adorno.’ 
Nella fommiti,yi è vn Aquila di marmo, con Tati 
aperte , da me fatta indorare * guarda . l’Oriente > 
forfè alludendo al nome della Chiefa , che di In- 
nocenzo III. in vnafua Collitutione vien noma- 
ta : Aquila, fclix . ! 

■ • ; 

Defcrittionè dell* Altare di S. Rocco Confejfort l 

y i j i • • . 1 i * * r * k 1 / 

S Fgiu in quella Città l’Anno 1 6 5 quello 
ipauenteuole Contagio , per caufa, del quale 
quella Vcn. Chie{à,fu tra Taltre la piu infelice , re- 
cando di ciò , che. haueua , fpogliata . Fu con 
Cancelli la buona parte del Tralleuere fdrtemem» 
te r diretta . Quel che in quel tempo fi pàtiflèi nò 
lafcio ai pio Lettore 1 la confideraitione; ma fo- 
lamente dico , che^fi ftaua, con la morte su gEoc- 
chi * t nè fi poteuaakuno afiicurareid’effer viuo la 
mattina , e non fepoltola fera >:j e perche fi dila- 
taua tuttauiail male , communicandofi l’iiìferticK 
ne l’vn l’altro, con roccàfionedelle radunanze fi 
faceuanoin Chielimel tempo dclli Diuini Offici)* 
con fomma prudenza, grÈminentiifimi Signori 
Cardinali Barberino, d’Halfia , Se Imperiale, de- 
putati dalla Congregatione della Sanità, per c- 
Ilinguere il male, ordinorono, durante il bifo- 
gno , che , non nelle Chiefe j mà nelle pubiiche 
- B lira- 


I w • 

-ftrade* (i faceflero gl* Altari » & in quelli fi cele- 
bracela S; Metta ù comodità del Popolo afflitto , 
e perche dentro quella Vcn. Chiela, vi era il Qua- 
drò di S. Rocco, qdalé prima del Male, era da po- 
chi riuerito > fù con quella occafione , collocato 
nell'Altare fatto nella publica ftrada , doue fi ce- 
lebrarla Santa Mefla • 

Piacque àSD. MaclU ritirare le flette nell" 
Arfenale della fuarigorofa Giuftitia, c celiato il 
Male , fù il Quadro ripollo nel fuo prillino luogo 
fenz’altro honore ( miferia della conditionc hr 
roana, che ne i tempi di neceflità, fi ricorre à Dio, 
t Tuoi Santi per follieuo , & aiuto , e riceuuti li be- 
nefici) * fe ne feord’ affatto. ) Giunto io in quella 
Ven. Cbiefa, informato del tutto, fubito feci erig- 
ere vn belliflimo Altare di chiari ofeuri, evi 
«pofi il Quadro , oue-. ilà più decente * cele- 
bfandouifi al IpelTo la Santa Mefla i c nel muro 
vicino , feci dipingere > da Saluatore Greco tutti 
l iftromcnti > adoprati , nel tempo del Contagio , 
che per non ricordarmi di quell ellreme miferie > 
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Deferì mone deir Altare del Gloriefo 5. Antonio 
■ ' » di P adotta ». ... » 


wì ut - i il: il vjj J ' )* ] 

^^Ll' incontro del deferitto Altare, vi è quell* 


altro, che , oltre la Diùotione del Santo > 
• rende la Chicli più bella, c ridotta in miglior 
forma, per vederli più ben compartita, & oltre 
li fuoi ornamenti , vi fi celebra al Ipeflo la Santa 
Metta, e tra lvno * e Taltro Altare, nel muro fi 
legge. 

Duo kéó Altana tum interne dijn Pitturis <ql afy 
gendxm FtdcliutnPìetatem, l o: D omini cu s Ara^ràs 
Cufentinus huius Ecclefut Retto?, CT Rèjiaurator , 
addi di t njnufn Anno & kltcrum Arino 

1572. . v » . Mauri u&tnmet cj 

Per tutta la Nauata Maggiore fòpraleColo* 
ne , e vn Cornicione di chiari feuri , adorna la 
Chiefa',ela fì comparire più deuora , eriueren- 
te. Sopra la feconda Colonna > vicino a queito 
Altare,!! vede nel muro vna Crocetta d’opra^nùw 
fiua , non pero perfetta , indica forfè laXJo.irecxa^ 
rione della Chielà , fecondo il rito antico . 
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l^no in quella Ven. Chiefa 14. Fineftrirte 
a modo d archetti, 6 c airantica, aperte, eie' 
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cagionauano gran detrimento à tutti, per rhumi- 
dità , e venti , che continuamente fi (emiliano vi 
feci fare li telari , & impannate; ma perche , non 
dauano lume , ne feci fare fei grandi, fecondo IV- 
fo moderno, con fue vetriate , & al prefente vna 
di effe, dà più fplendorc, e luce^ che non tutte Can- 
tiche aflìeme . . 1 ' 1 ' ' 

- 

j i( Dejcrittione della SacreJUa . . - 

’ * * f ' • 

O Vcfta era nell* eftremi della terza Naue, 
communicaua con la ftrada publica dall’al- 
tra parte; e perche» olrre lincommodita nell c- 
{ercitare li DiuiniOfficij , era anche foggett’ a- 
pertamente à furti , ne rifeci vn altra , piu vicina, 
capace » e luminofa, ficome fi vede , e gode • 

. « -li 

Defcrittione del Campanile . 

O Ltre Tefiere altifllmo, è aneli’ antichiffimo, 
in cinque ordini diuilo » con tramezarui , 
i Cornicioni trà efll , fa nobil vifta, per la politura 
de molti vafi di varij colori incalvati ne muri ; vi 
fono due Campane , vna moderna , antica 1 altra, 
ad vfo di timpano , nella fommità, vi è vna gran 
Croce di ferro, che lo rende maggiormcnt^diuor 

!^ e P io ’ n*. 


i. Deferì tt ione del Portico . 

l J .' > «>’!.'•: h.' j <(. .Ti lui;// 

I L Pauimcnto di quello , è lungo palmi 3 4. , c 
largo 1 2. , da me fatto mattonatele parimen- 
te vi è la Porta grande , nella ftrada dritta > con 
ftipiti di marmo > e Porta d'Albuccio, eflendoci 
prima vn'altro Cancello di legno cófimile à quel- 
lo della Porta Maggiore . Di fopra fi legge : 

Io: Dominicus Adaurus Cufentinus huius Eccle- 
fu ReBor peri feeit . Anno Domini i66y 

£ nella porta feconda,per entrare in Chiefa,an- 
che fi legge. :’u. 

Porticum beine Pentimento , & Pitturisi Io. Do - 
tninicus Ataurus Cufentinus huius Ecclep* Rettor , 
fuo ètte ornauit .'Anno Domini 1659. 

Sopra vi è dipinta l’Afcenfione del Noftro 
Redentore dal nomato Pittore, con vna gron- 
daia di fopra, per difefa dell’acqua piouana . 

C A P. IL 

il ur.n. j't ! , i . ’ iqm! ofìLii 

DìÌT, A ntichità del Sito materiale di qnefia y .i 
V en.Chiefa . 

- ' • I *» ( - 01 li 1 *.! |. • Lil 

C HE Anco Martio Quarto Rè de’Romani 
aggiuntale il Tralleuere à Roma > l’Anno 


14 

13 3* e Scruto Tullio la diftribuifte in Tribù * c 
Curie, r afferma Lucio Giulio lloro nella fua 
Iftoria Romana* nel li broprimo,car. 14., e 16., c 
che il fito , fopra del quale , Ila fabricata quella 
Ven Chicfa* fia vna delle Curie inilituite dagl* 
Antichi Romanico dimoftrerò,con Autori graul, 
& efficaci ragioni, non potendolo prouare , con 
publichc Scritture, per caula d’incendij , e Sacchi, 
patiti in Roma, in diuerfi tempi, ne’Secoli andati ; 
e che ciò fia vero * così difeorro • : 

Nel Trafteuere al prelènte, non vi è altro luò- 
-go, cheli chiami Corte, (che tanto fignifica Cu- 
ria , come ben noto à Latini,) lè non quello fito, 
«dolio è -.fondata quella Ven. Chiefa. Dunque 
-quello fito è Tilleflo , nel quale fi congregaua il 
Popolo Tralleueiino, per glaffari ciuih de Prilla- 
ti ; che Curia era, in quel tempo chiamata , ciò 
loTellifica il Paniiroli , decorrendo della Re- 
gione Trafteuerina , nel numero 26 • delle Chicle., 
à car. 60 3« oue dice , che li luoghi , quali fi chia- 
mauano Curie anticamente , hoggi fi dimanda- 
no Corti , che erano luoghi , nequali fi teneua la 
ragione, per beneficio publico . Nè puoi oliare , 
che nel Trafteuere fodero altri luoghi fiotto que- 
llo nome di Corte ; poiché non implica * che per 
Regiané,così popolata, e grande, vi fòlle più d va 
luogo, oue fi rendeifie la ragione • Può dunque 
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molto bene rutto verificarli quefto nóme di Cor- 
te', e ritenendo la mia Chiefa quefto 'nóme ,- non 
fi può controuertere > che non fólffe fondata in 
luogo dagrAntichi deftinato àqueft’vfo. Nè la 
varietà di quefto nome Corte, può recar dubbio 
àquanto fi è detto , poiché , vnite aifieme molte 
congetture , deue Tempre vn buon* Autore pren- 
dere le più probabili , Neanche probabililfimo, 
che quefto luogo, per la Tua vicinità allepopola- 
tioni del Trafteuere, Snellendo nel, Trafteuere 
Curia, non fi deue porre in dubbio, che folle nel 
più popolato. Nè fi rende probabile, che vna 
denominatane di Cortile , per fè fteffa affai vile , 
podi hauer dato il nome al luogo sì facro, e co- 
fpicuo , che per mille , e più anni già lo ritiene : 
Che nel T rafteuere* vi fuffe la Curia , oltre Tauto- 
rità del Martinelii,che efpreffamente lo ferma nel- 
la fua Roma Sacra , fi puol’anche arguire dagl* 
atti antichilfimi del Martirio de* Santi Mario» 
Marta , e Compagni , ne’quali fi fa , anche men- 
tione del Carcere Trafteuerino. E nella Romat 
Antica, e Moderna à car. 59. fi dice. La Chie- 
fa del Santiffìrno Saluatore della Corte, perche in 
quefto luogo al tempo de’Romanhvi era la Cor- 
te, Se il Palazzo della Ragione, hora è Parecchia* 
e parimente lo confermano il Baili , e Panziroli 
citati. 
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Siche prouata Tantichità di quello (Ito mate- 
riale, mi pare molto lodatole noture,bcuam'nte. 
qualche cola {pedale , ma Sacra > di quella nobil 
Regione Trafieuerina . 

L'Eruditiifimo Baronio, nel primo Tomo de* 
fuoi Annali rifetiTce,che in Roma nella Taberna 
Meritoria in Trafteuere, Tcaturì oglio , elcoife 
tutto vn giorno intiero. Tenta mai celiare ,&c. 
Il P Lualdi nell'Origine della Chriitiana Religio- 
wJiIk4- cap r ,j. 2. 3-e4- dice, chendTwtteue- 
re Tanno terzo di Claudio, venne in Roma San 
Pietro, e fi crede ,che Te n'andailc nel Trafteue- 
re 5 e commorafie con gTEbrei » e che , entrando 
nella Sinagoga , iui cominciale la Tua predicano- 
ne; cita gl' arti di S. Apollinare, regittrati dal 
Mombritio nel tomo primo > e che gT Ebrei ha-/ 
ueuano la Sinagoga , e le Scuole, quelle nel Vico- 
lo della Palma dietro la Ven. ChieTa di S. Bene- 
detto in PiTcicola , e quella Topra il (ito, del quale 
diTcorro , non con altro fondamento , Toloche 
tanto fia dire Corte, quanto Curti, cita Oratio 
Poeta nella Satira 9. E che fi a quetto Ino à quelle 
Scuole vicino (eficndoui piu di 400. palli di lon- 
tananza.) 11 P. Arringhi nella (uà Roma Sotten 
toni. 1. lib. i. cap. 12. num. 1 8. forma , che la 
Sinagoga era vicino a quello fito , ma che la Vem 
ChieTa del Santillìmo Saluatore in Corte, fi chia- 
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mafie fottoquefto nome , perche vi era la Curia, 
doue fi congregaua il Popolo Trafteuerino, nel 
tempo de grantichi Romanhper caufa decoro ne- 
gotij} e tralafciandomolt'altn Autori della prima 
Clafie,per non eller prolificalo affermo certamen- 
te, non efierui fiata Sinagoga in quello luogo , e 
-con reali fondamenti } sì perche il Lualdi non 
aflegna euidente ragione, nondoucndofi dar fe- 
de à Poeti ; sì anche, perche f Autori , che fauo- 
rifcono la mia opinione , tutti tengono , che vi e- 
ra la Curia,chc tanto è à dire Palazzo Auguftale. 
Si che concludo, che-per non cafcare negl' errori, 
e neccfiario leggere PIftorie > e poi difeorrere . 
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Q Vefta difficile qucftione,non la faprci rifol- 
ucre , sì per la tenuità del mio ingegno * e 
debolezza di forze-, sì anche per la fcarfezza di 
Scritture autentiche , le quali, non fi trouano, per 
1 accennate caufe , fé il Baili Autore Erudito, non 
mi hauefle liberato da quefta veflatione , 6 c angu- 
fiia , che però farei aftretto, ò non parlarne, ouero 

a PP°8S Iarrn * a ^ e probabili congetture , mentre fi 
tratta di materie antiche . E per poncr da parte 
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ogn'altro infruttuofo difcorfo 5 quì fedelmente no- 
tcròjcip che in vna gran pietra di marmo feci fcol- 
pire 5 il tutto fondato nelli Manolcritti recatimi > 
e firmati di propria mano, dal medefimo Autore» 
quali neU’Archiu io di quella Vcn.Chiefa } có ogni 
diligenza , fi conferuano , con quel di più , che 
qui Torto parimente fi vede » acciò maggiormen- 
te s accrefcano le grandezze della» &c à maggior 
gloria parimente del Santillimo Saluatore » 

D- 0* M. 

Ecclefiavi Lane H umani Generis Rede vip tori in 
Aedibus Augu (ìi dicala- A TS[ob. Bonofa V . & M* 
conflruEtam , Priedijfyue locupletatavi* AB.lulio J- 
in Parochialem Titulum ereclam , Beaticene Pigtne- 
nij huius Ecclefue primi Pajìoris yCorpore decora- 
tavi • A Clemente V IIP Parochi ali s Ecclefue eiuf- 
detn S. Bonofa 'ùntone dilatatavi * Aeui decurfn pri- 
tnxuo nitore pcenitùs deflitutavi . Io: Dovimi cus 
Maurus Cufentinus Reitor > ZIP Reftaurator Pa- 
vimento , Portici bus , Picluris > V afis argentei s , 
redditibus , ac fenejlrist ornauit» ditauit > auxit , C* 
in illujìriorevi hanc formam > fuo <et e redegit . Anno 
Domini \6j~J- Alexandri VII* Anno T ertio , CP 
eiufdemin V rbe S-RE*Caj'd.V ic.Alarti] G inetti 
Bencf.iclorts Optimi .Anno i3* 

Non fi controuerte , che Pigmenio folle neir 
ifieilo Secolo di S. Giulio Primo, Sacerdote , Pa- 
* Y. , roco> 
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toco , c Precettore di Giuliano Apollata, mentre 
fù Cattolico , e poi nell’Apoftafia lofacelfe mori- 
re , buttandolo dal Ponte nel Teuere v 

Che S- Giulio Papa facelTe fabricare due Chie- 
fe in honore del Santilfimo Saluatore,vnanel Fo- 
ro Romano > c l’altra del Traltcuere, nella Corte 
d’Augullo- 

Si proua anco con Medaglia antica, ritrouata, 
ne i fondamenti dalla b. mem. dell’Abbate Co- 
flantino Caetano, donata al Conte Balli , e dall* 
iflelfo ridonata al Signor Baron GiufeppeMatteì, 
tjual e in mano degl’ Eredi Tuoi , che rapprefen- 
ta l’Elfigie del Santo Pontefice Giulio Primo - 
Si proua per la Sepoltura del Corpo di detto 
Santo Martire Pigmenio in detta Chiefa, doue fì 
ha per traditone immemorabile, che ne folle Par- 
roco , e Pallore, e come tale, da tutti venerato . 

La Chiefa moftra la fua Antichità dalla brut- 
tura d’elTa, con colonnate di pietra, come s’vfa- 
na anticamente ; come anche dal Ciborio fopra 
l’ Aitar Maggiore , e dal Mufaico pure antico . 
lofeph Baffìus marni propria , b 

Et in vn’altia Scrittura alferifcc , che nella pri- * 1 
mitiua Chiefa, fifoleuano fabricar’i Tempi] ad’ 
honore del SantiBìmo Saluatore , e per lo più nel-' 5 
li luoghi , oue erano flati famofi Tempi] d’idoli, 
ouero nelle proprie cafe de’Prencipi, oueroncì 
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Fori * c Curie * E lo moftr* appieno la Città di 
Velletri, ch*è vna delle prime Chiefe del Chriftia- 
fimo. Fùquefta fondata in honore del Santiffimo 
Saluatore,nelle proprie cafe di S.Clemente Papa, 
e Martire* nel Centefimo deirincarnatione * co- 
me dairEpitaffio Antico marmoreo, nella medefi- 
ma Città , c Chiefa Cathedrale . 

Ci lo dimoftra, nella medefima Città , il Tem- 
* T pio nomato, nel ducentefnno, già famofo di Mar- 
, te, vicino al Palazzo di Metabò * Rè de* Vaici, de- 
dicato al Santiflìmo Saluatore , Se à S. Clemente 
' Papa , e Martire, Antiitite della Città , meflo da 
5, Pietro Papa. Vi è anco nella ftefla Città il 
Tempio di 5. Michele Arcangelo, fondato, nella 
Curiad’Auguilo*e VicpOttauio, e per primo 
Sueronio * Tempio di «Sacro* toccato dal fulmine . Nell* ln- 
yicaAugufti!* 1 clita Città di Roma fono infiniti Tempij 5 dedicati 
à diuerfi Santi» che pur* erano Tempi; degl’ 
Idoli . 

lofeph B ajfu $ manti propria* 

Crederei* che il pio Lettore reftafle fodi.fatto 
di quanto s*è detto , e fermato ; mà perche il no- 
ftro intellctto*giainai fi quieta, fenon troua il fuo 
oggetto , eh’ è la verità , per più appagarlo in 
quella guifa fauello . 

Non vi è dubbio, eh* al tempo de’Tiranni* li 
Fedeli di Chriito angariati * Se affitti , fi nafeon- 
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dettero* nelle fpelonchcs e cadérne della Terra , 5 c 
in quei luoghi* faccffero oratione à Dio fecódo ri- 
chiedcua la necefficà delTafflitto Cattolico Greg- 
ge * e che S. Bonofa* tra elfi hauefle*per fuo Ora- 
* torio priuato, qualche parte remota di quello Au- 

guflale Palazzo, hauendo patito* per Tingi uria 
de'tempi * ouero per cafo fortuito (come fi crede) 

, fi ritirale con fuoi domeilici Chrilliani nouelli * 
potendolo ageuolmente fare* per effer Nobile* e 
• ricca di beni Paterni , e quiui erigefle il fuo Ora- ~ . * 

torio ( come ditti) e non hauendolo perfettiona* 
to* per caufa del fuo Martirio. 5\Giulio Papa*ha- 
uutadi quello fatto notitia* pallate poi le fiere 
Tempelle * e perfecutioni de’Tiranni , ridotta nel 
Porto fi euro la Nauicell^di 5. Pietro * che tanto 
tempo haueua fluttuata, fabricafiein memoria di 
quella S. Vergine* la prefente Ven. Chiefa , e non 
è lieue il difeorfo , nè tanpoco improbabile , che 
S . Bonofa cominciaife à fondarla con Eutro- ^ 

9 4 y- 

pio , e Zofima Germani * & altri fuoi Domeilici; 
attefo che la Chiefa di Dio, non confitte in pie- 
tre * e cementi materiali; ma più tofto* nelT vnio- 
ne de Fedeli * fecondo TEuangelico detto . Vbi 
funt duo.) njeltres congregati in nomine meo * illìe in s.Mart.wp.is. 
medio fum ego , &c. E perciò fi fa la diftintionc, nttm,1 °’ 
tra la miltica, e materiale Chiefa; e tanto più ciò 
che hò detto è credibile, quanto, che in quei tem- 
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pi , non in honore decanti Martiri, s'eriggeuano 
le ChieTej ma del Santilfimo 5aluatore , come 
d’elli Capo , non è merauiglia dunque , le quello 
S.Tempio,vien nomato, col titolo del Santillìmo 
$aluatore , e parimente della Corte 5 poiché vi e- 
rala Curia > e Palazzo d’Augu fto . 

Ne ciò può recar ‘ammiratione al Lettore , at- 
tefoche, anche Giouanni.e Paolo Eunuchi di Co- 
ibenza, e poi Martiri, fiotto l’empio Giuliano , fa- 
bricorono ledi loro Calè dopra le rouine, d’vn’al- 
tra Curia Vecchia, detta Hollilia, e de Roftri,che 
pure Vecchi fi di fiero , vicino la Nobililfima Fa- 
miglia de’Scauri , per andare , nel Monte Celio . 
Erano le Curie in forma di T empi j , che fcruiua- 
no, per beneficio del Publico , che già molte cen- 
tinaia d’anni , erano andate in rouina . Quelle 
Curie cran diuife in fiacre, c profane , congre- 
gandoli in quelle li 5acerdoti,& in quelle li Giu- 
dici, e Popolo, per trattare le caule ciuili , come 
ben lo confermano l’antithi .Scrittori • 

.SuppoHo dunque , che quello luogo facro, fia 
flato fondato da S* Bonofa Vergine , e Martire , 
c da S . Giulio Pontefice , poi ampliato , e ridotto, 
nella forma-, eh’ hoggi fi vede,nonfidcue con- 
trouertere, che S. Bonola^non Thauefic arricchito 
de’fuoi Predij paterni , poiché, le la Santa fabri- 
cò vnpicciol’ Oratorio, nelle Cafe d’Augullo (co- 
me 
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me fi dilfe ) può hauer molto ben’ attribuito à 
quello i fuoi Predi j, 5 < in oltre, con vna efplicatio- 
ne morale , c totalmente pia meditatone , argui- 
to il medefimo , che , fé non farà dell'in tutto 
guftofa à Dotti * farà almeno di non poca edifi- 
cationeallideuoti d’elfa Santa Vergine , e Mar- 
tire . 

Paisòda quell’ à miglior vita, fotto li 20- A- 
goilo 1 5 *7. il R.D. Stefano Capelli da Faenza, 
già Rettore della Chiefa Parocchiale d’elfa Vergi- 
ne , huomo timorato di Dio » e zelantilfimo de’ 
Beni Ecclefiallici . E quella fituata> trà li confini 
della Parocchia di S . Grilògono , e della mia ; e 
perche era poco numerofa d’Anime, fu fatt’ iftan- 
za alla fan.mcm. di Clemente Vili- , per la fup- 
prelUone d’elTa. Si trouaua in quei tempi Ariade- 
no Ronconi Senefe Rettore di quella, huomo non 
ineguale di meriti , e Dottrina, del nomato Ste- 
fano; e quantunque di ciò, ne folle alieno , fu all* 
improuilò chiamato da chi, néhaueua faittorità > 
che dalfe la fupplica deirvnione, che il Papa be- 
nignamele fatta haucua à beneficio di quella Ve- 
nerabile Chiefa ; come né fcgtfi ledette) TAnno 
} 5 99 * h 13-Decembre. 

Son'andato più volte inuelligando > per làper' 
fa caufa , perche il Santiffimo Pontefice à chi cer- 
caua con gran premura. Se iftanze, nega la gratia> 
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c la concede, à chi ne meno la dimanda • Ma per- 
che , Scrutai or Adaiejlatis opprimetur a Gloria , 
mi contentai , non potendo, con il mio intelletto 
paflar più oltre , fermimi: > nel fegno di quella 
pia rifoiutione . O* che il Papa ciò facelle, come 
verfatiffirno in tutte le Sciènze, Cum omnia lura 
fìnt clara in Scrinio Pefforis fui , eiTendoli notifr 
fimo , quanto di fopra s’è detto . Olierò , che 
S- Bonofa impctralìe la gratiada S. D-M. per Yy+ 
nione , che ficom'ella viuente , haueua donato al 
fuo Spofo Celefte il fuo puro Corpo , con la con-t 
fecratione del proprio Sangue $ cosi anche , ciò 
che haueua acquiftato,doppò il fuo S.Martirio da 
Fedeli , folle rellituito al medesimo Dio , a qno 
bona cunffia procedunt» 

Che fe poi ciò, non baftafle al pio Lettore,^ ne 
vogliaraot far' vn’ altro Chriiliano difeorfo , fon. 
dato (opra probabili congetture $ dirò breuem en- 
te > che la Vergine Bonola , battezzata da fanciul- 
la , c poi Adulta, rimafta con Eutropio , e Zofima 
Sorella , dopò hauer donato il iuo à GIESV' 
Chrilto > feoperta Chriftiana , & incorlà nella pe- 
na della vita , & anche nella confifcatione de’be- 
ni , ftante TEditto Imperiale , promulgato contro 
li Chriftiani nouelli , reftafle il fuo Oratorio priuo 
del tutto, com'è credibile, mà non perciò, fi potrà 
negare , non efler vero, quanto li dille : Prtdijffi 
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locupletatimi : Si come fu notato di fopra , e que- 
llo fatto, fi potrebbe confermare con 1* eflempio 
di S. Analtafia , che fcriuendo à S. Grifogono , i^Nou^mb*, 
glidiceua: Meamens valdè torquetur , quòdo- 
pesine * , quas ego ex afe Deovoueram , alienisi " | 

Deo , & turpibus inferuitmt * 

Nè tralascio qui Raggiungere ( mà di paleg- 
gio, che fcruirà di qualche notitia della S. Bono- 
fa) che , ritrouandofi efulata nella Città dipor- 
to , contieni 50. Soldati alla Santa Fede, tk in- 
legnatiT i necefiarij rudimenti, furono battez- 
zati;, nella medcma Città da San Felice Papa, le- Mamroio^ 
uati dal Sacro Fonte, da ella S. Vergine • Que- Rom ‘ 

Ili poi furono coronati, con le Palme del Santo 

Martirio , li 8 . Luglio , e Bonofa co Tuoi , li 15. 

del medemomefe, 8e il Santiffimo Pontefice, 

li 3 o* Maggio, dell Anno feguente, e di Chrifto ' 

2 74 * 3 quelli Tanno terzo , e quello il quarto del- 

Tempio Aureliano . * * 

Cócludo finalmete, che farà più Gretta proui, i 

di quanto fin hora ho detto , che S. Bonofa eref- 
fe il fu Oratorio nella Curiamo vogliam dire, q 

Palazzo d Augulto, con il Titolo del Santiffimo ^ H 

Saluatorc , non folo per la ragione di (opra ; mi 
ancora , che non vi era licenza d’eriggerfi Sacri 
Tempi) , folo che in honore del medemo Signo- ' 

re , e per li Santi Martiri fe n hebbe ilPriuilcgio 
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da S. Felice Papa notato : F et li x ad rem Ecclefi '<t 
conuerfins decreutt ad honorem Beatorum Adarty- 
. rum y 'vt quotannis tortini nomine dies fejìus cele- 
hraretur , neuè Diuinum Sacrificium Adijfie alibi 
preetertjuàm a Sacerdotibus ageretur , & in lodi 
ritè confecratis , nifi neceffitas ahud fuaderet . 

Si che pigliando il principio da detto tempo, 
per dimoltrare l'antichità di quella Venerabile 
Chiefa, fondata primario da S- Bonofa, e magni- 
ficata fecundariò da S. Giulio Papa , potendo 
detta Santa hauere 15. anni in circa, emartir i- 
zata poi Tanno 273. detrahendone Tanni cor- 
renti 167 6., reflarebbono d'antichità, 1403* 
anni in circa » 

. E che fia poi fiata fuccefli uamente Tempre no- 
bile > & Uluflre , anzi anticamente , Collegiata 
infigne , fi raccoglie chiaramente dalla Confli- 
tutione già citata d'Innocentio IIP , emanata in 
occasione d'àlcune differenze vertenti, trà li Cle- 
rici di quella, e quelli di San Grifogono pari- 
mente Collegiata, in quei tempi , nelTiftefla Re- 
gione di Tralleuere, fotto il Kal. Aug. l'An- 
no fecondo delfuo Pontificatole del Verbo In- 
carnato 1 199 , eiprimendofi in ella, che le dif- 
ferenze, delle quali fi fà mentionc, eran' già co- 
minciate, fin' dal tempo di Gio XV. , che gouer- 
naua la Chiefa l'Anno 9 8 5., che apertamele 

di- 
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tìimollra lo flato della medefima >in quei tempi» 

più antico, e fé bene non può darfi proua sì certa, 
-dello (lato di. efla > eh euidentetncnte concluda » 
che folle Catedrale > ò Collegiata ( Patriarcale 
al certo non era, rellringendofi quello titolo alle 

piùfamofe) da varie congetture, fi può facil- 
mente arguire , che folle in Roma , Sede del Vef- 
couo Portuenfe,cheamminillraualacura della 
Regione Trelleuerina , come eruditamente di£ 
corre rEminentiffirno Ralponi, nella fua diferit- 
tione, della Bafilica Lateranenfe, oue, trattan- 
do dell officiarli da V elcoui , a ciò deputati quel- 
la SS- > e fempre veneranda Chielà , dice : Inter 
hos autem feptem Episcopo s per vices buiufmodi of- 
ficìtim ita partitimi erat ( riferilce il Cardinal Da- 
miano) *vt O/iienfl dies Dominìcus, Jecpuentis ferite 
Epifcopo Sylua Candida , qui V rhs Leonina tam - 
qua w propria Di ac e fi prafldebat , A(ox Portuenfi \ 
qui Tranjìyberinam l^rbis Regionem Epif copali - 
4-ucloritate adminijlrabat 
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Come S • PìgtneniPftiJJe Paroco > Cardinale * 
e V efcouo di quejia V • Chieda . 

Q Vello gloriofo Santo , da tutti gl' Autori 
antichi viene qualificato Prete > e perche 
vi c l'attributo > del Titolo di Pallore, fipuofcre- 
derc , che folle Cardinale , arguendo fi da* quello 
attributo tal Dignità , che poi folle Paroco di 
di quella V- Chiefa , par che , r on polla contro- 
uerterfi , non folo per ellere flato martirizato 
nelle pertinenze d’efla , ma per efier’anche fiato 
fèpolto,nel Cemeterio di S. P ondano Papa, one- 
ro de SS. MM- Abdon, c Scnnen ad Vrfuna Pi- 
leatum,fuora Porta Portefe ( à differenza da 
quello di S. Bibiana vicino al Palazzo Licinia- 
no ) che fuppofto ctters’ in quella Ven. Chiefa ef- 
fercitata la Giuriditione dal Vefcouo Portuen- 
fc , che prefedeua con autorità Vefcouale, nella 
Regione Tralleuenna*- par che fi folle hauuto 
riguardo di non lèpelirlo fuori della fua Diocefe, 
il che più efficacemente conferma effere il Cor- 
po del medefimò, nella fua translatione , ripor- 
tato in quella fua Ven. Chiefa, quali filile ne- 
celfario , ch'ei dopò morto rifedefle oue haueua 

„ ... *4 - c S°- 
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goucrnato il fuo Popolo in vita . Nè f eller* 
egli chiamato Prete , del Titolo di Pallore , con- 
tradice à quella opinione, poiché può molto be- 
ne prenderli vn’huomo infigne d’vna Chiefa, 
oue ne fiano molti , per dargl’ il gouerno d Vn 
altra; come li sa, dalle Sacr’ Illorie, elferlì 
anticamente vfato , e vediamo anche a* giorni 
nollri , il continuo pratticar li ; che poi il Cardi- 
nal Portuenfe, amminillralfe con autorità Vefco- 
uale , la Regione Tralleuerina, come faceua l’O- 
flienfe, quella di Borgo, l’hòprouato di (opra; 
e S. Pìgmenio Portuenfe , potè molto bene rife- 
dere in quella Venerabil Chiefa , non traccian- 
do il Titolo di Pallore ; e che fulTe Vefcouo Por- 
tuenfe , fi può raccogliere , eh' elfendo elfo qua- 
lificato Vefcouo, nel Martirologio Romano, 
llampàto in Venetia , apprelfo Geronimo Caual- 
calupo , l’Anno 1 5 6 ^ , oue dicendoli Vefcouo, 
fenza efpreflione di 'luogo, e dell’ anioni lue. 
Vedendoli per altro , fempre verfare nel Tralle- 
uere ; fi deu arguire , ch’egl’ amminiilraife que- : 
Ha Regione , come Vefcouo , il che fi confe rma, 
dall’erudito Vghelli , nella fua Italia Sacra , men- 
tre tratta de’ Vefcoui Portuenfi . Non impli-^ 
cando dunque il Titolo di Pallore , con la qua- 
lità del Titolo Portuenfe , e rellando prouata in 
Pigmenio l’vna , e l’altra Dignità , e dalla fua 




‘ 

Sepoltura , recandoli il fuo irrefragabiT teftimo- 
nio della fua Refidenza 5 pare , che non polfa re- 
vocarli in dubbio , tutto -ciò > che <li (opra se 
difcorfo . 

* - . *% » . » fY - * • » > * . ■#!*.< ■ ffl 

CAP- V- / ^ 

Veli Inue fittone de Ili Corpi de’ Santi Alar tiri 
Pigmento , Politone , e AdeliJJe « 

E R O richiedo ,e con gran premura, da pie, 
e deuote perfone , in q luì luogo predio fuf- 
fe riporto, il Corpo di S. P.gnenio, che degl* 
altri due , non vi n'era tradi rione affatto, e quan- 
tunque lileggelfe, nella Tribuna notata. Hìc 
iacet Corpus S. Pigmenij Martyris > non poteua 
dirli , efier’iui collocato, per languftia del fito. 
Communicai il tutto con la bon. mem- di Mon- 
fign. Caraffa , Vicegerente in quel tempo , è pa- 
rendoli il penfiero lodevole, condefcefe fubito, 
al pio defidcrio , anz'egli , mi affrettarla à darne 
principio per ritrouarlo , lòggiungendomi, tener 
certo, (e profetizò) erternc deglaltri , e ciò l'ar- 
guiua dall' Antichità della Chiefa ; onde fatte le * 
nccclfarie diligenze, quel che fi trouò, qui infè- 
xifco- 
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Die 22 . Decembris i66$> 

I LluflriJJtmus , & Reuerendtjfimus D . 0 £1 fa- 
ti tanti s Carapba, Dei 5 ts* Apofiolic a Sedi s gra- 
tta Arcbiepifcopus Patracenfis ? Eminenttjjimi > & 
Reuerendifs . D- S.D.Ef. Papa C ardmalis in Al- 
ma V rbe Vicarij Ceneralts V icefgerens . De or- 
dine , & mandato eiufdem S.D.l Nf. Papa , viua 
vocis or acuto , vt ajferuit tradito , accejjit , /eque 
contulit ad Ecclefiam Santtijfimi Saluatoris de 
Curte , fitam in Regione T ranftyberina , in via 
retta, qua: tendit ad Ecclefiam Sanila Maria 
Tranfiybcrim , CSP ad Pontem Senatorium, ad 
ejfettum infpiciendi flatum , in quo reperiun- 
tur Corpora Santtorum Martyrum Pigmentj , 
Pollionis Presbyteri , & Meli % , qua recondi- 
ta , & collocata ajjcritur intiis Altare Maius di- 
ila Ecclefia , marmorato lapide ctrcumcirca valla- 
tum , C?* munitum, exifiens fnb T abernaculo, fine 
Ciborio , fimiliter ex marmoribus zntiquitùs confe- 
tto , & bene feruato ; quò cum peruetiijjet , fatta 
priùs burniti , ac denota oratione Augujhjfimo Eu- 
cbarifiia Sacramento ad altare pradittum , vbi re- 
condita , <* 7 * [ornata dicuntur fupraditta Santtoru 
Corpora , accejjit > & cor am Perillujlri , & Ad r 
modùm Reti . D • loanne Domintco Mauro Cnfen- 
tino , pra fata Ecclefia Rettore, mequè Trottar io, & 
infrajcrtptis T elibus ibidem prafentibus , &c. de 

eitis 
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eius ordine m andato , dinoto priàs magno , &* 
marmoreo lapide fuper Altare pr*dt£lum> exi /lente 
fui ? eodem lapide fuit repertus quidam paruus lapis 
paritèr marmoreus> cum feq . I nfcriptione/vidclicèt. 
Mie requiefeunt Cor por a SanElorum Adarty- 
rum , Aiehx , CP Pollionis » cum B- Pigmento 
Preshytero , tSP Aiartyre . 

Deinde paritèr de ordine , tT mandato pradiSli 
lllufìrijjìmi D+V icefgere nttsyamotis alijs cementisi 
qu* fui ? eadem C*pftda reperiebantur , fuit reper- 
iamo adejfe alteram paruam marmoream Capfulu , 
longitudini s 'vnius palmati s , quadrata m 5 abfquè 
Infcriptione fuperius , intùs , quarti fuernnt reper- 
ti duo Cali ce Sì *vnus fuper alium> C bri jl a Il ini , qu<e- 
Aam parua offa continentes . 

Pr eterea -de ordine » & mandato fupr adirli il- 
lustri fs* D. V icefgerentis , futrunt etiam amota y & 
fallata alia C cementa $ qua fui eadem Capfula 
exifiebanty qui bus amotis, & fublatis Elatere fuit 
reperta alia marmorea T abula longitudine palmi - 
tum duorum circitèr ab <vtroque latere , njbi legun- 
tur def cripta yfequentia njerba . 

f T itali Pajtoris PS-K* iacet Pigmenius in 
Maufoleum felici ter tumulatus . 

f Hic requi efeit 5. Ai eli x Aiartyr Chrijli , & 
Pollion Presbyter , & Aiartyr . 

P{ecnon in mediofi api a marmorea longitudini s 


I 


palmitum trium > cum dtmidio c ire iter, latitudine 
'litro 'inius cum dimidio , cooperta par iter Tabula, 
marmorea abfque Infcriptione fuperiùs , f ed duo- 
bus fignic SanttiJJima Crucis yitfcuius Capitibus 
'videntur infculpta duo feuta , Ó* a facie anterio- 
ri cornices pariter infculpta \ qua quidem Capfa 
per dicium D- Illujlrijjìmutn V icefgerentem omni 
jleuotione aperta , fuerunt intùs eamdetn reperta 
quamplurirna Offa , Caput , & fragmenta , & 
fubtùs d. Caput quadam parua T abula marmorea 
cum fequenti Infcriptione , videlicet 

f Hìc requiefcit Corpus S.Pigmenij M-Chrifli. 
Et 'vlterius quadam Capjula plumbea longi- 
tudine medi) palmatis » Ò* latitudine quatuor 
digitorum , intùs quatti adeft quadam peti a panni 
in Sanguine congelato fifa , cum alia paruula Ca- 
pfiula lignea i in qua pariter adejl S angui s conge- 
lata , in quadam parua petia panni exijiens , qua 
omnia per dicium Illujirijjìmum D.V icefgerentem^ 
fìcut fupra 'DÌ fa , & di ligentèr cor am fupraditto 
Domino Rettore , a* Tejìihus infraferiptis , meq$ 
T^otario infpettagtp reperta, repojìta , recondita ac- 
que collocata fiuere in eodem Altari , ac locis refpe - 
ttiue,&*eo modo , & forma, quibus reperta fuerunt 
appofita eidem Altari praditta magna marmorea 
T abula j alias ante fuper eo exi /lente, qua cum cor - 
àula canape alligata , & tribus in locis figillo pr<e- 

E fati 


fati lllu fri fimi D. V icefgerentis in cera hifpanica 
rubra itnpr^Jfo munita futtyomnt meliori tnodo,&c. 
Quibus perattis , & iterim fatta per dittum il- 
lujlrifjimum Dominum V icefgerentem burniti , ac 
denota oratione Augujlifjìmo EuchariJìU Sacra- 
mento > omnetdifcejferunt , tyc. Super quibus &c* 
Attum Rom * in fupraditta V ener. Ecclefia 
Santttfftmi Saluatoris > ibidem prafentibus > 
Perilluji . & Adm - Reuer . D. lutto de Legibus q- 
Afcanij de 5- Agatha S. Marci Dioecefis,& llluft. 
or Admod* Eccellenti D. Ioanne Laurentio Gejjio 
D • luliani Romano , T ejiibus > &c~ 

Lannus Pinus Eminentijf» & Reuer endijf 
D. Cardinali s- Vicarij 7 ^otarius • 

In quefto tempo, Monfignor Carafa bo. me. 
refe TAnim" al Creatore , e fuccefle nell* Officio, 
Monfignor Gallio, Vefcouo di Rimini , eh aneli' 
egli s'adoprò molto nella materia prefente* della 
quale , per non effer troppo prolifici , e profeguir 
littoria > ne fò volontieri pattaggio j e perche 
forno ritrouate le Sante Reliquie, nella Vene- 
rabile Chiefa di S. Bonofa , il Signor Cardinal' 
Martio Ginetti, in quel tempo Vicario del Papa, 
le diuife, 8c vna parte fu riporta, nett'Altar'Mag- 
giore deferitto , e Taltra, concetta all' Vniuerlìtà 
de'Calzolari ( come Concetti onarij di quella ; il 
tutto fi vede per gl'atti del Pini, fotto li 29. Set- 
tori- 
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tembre 1 66 i«) qual parimente fu conferuata, in 
vna Cadetta indorata , con ordine , ch’vna chia- 
uetta d’eda >la cuftodide il Rettore prò tempore 
diquefta Vener. Chiefa . Tra quelle Sante Reli- 
quie ,vi fono due Stinchi di S. Bonofa intieri, c 
l’vn' , e l’altro , furono collocati in ambedue le 
Chiefe. quali con fomma riuerenza, e pietà 
s’honorano da tutti Fedeli . Ho poi con quell’ 
occafione ftimato bene , dir’qualche colà dell’In- 
cliti Martiri di G I E S V Chrifto a Pigmenio , 
Pollione , c Melide ; e non potendomi adedò' 
molto dilatar’ , e diffondere; mi riferuo però 
inaltro tempo a farne più copiofo trattato,. cqn, 
Ipcrame dal Cielo la gratia . •.*. j:ì,, 

CAP. VIv 

. 1 . . non l.- 

V ita del Gloriojb Martire Pigmenti , 

r / • • fj 

|1| > * * * ^» X- 4 J | # KJ l * • U « k * J» i • • • 

O Veft’liluftre , & Inclito Martire Pigmenio, 
fplcndore , & ornamento del Clero Ro- 
mano, fu Precettore di Flauio Claudio Giulia- 
no, nomato poi l’A polla ta ; l’infegnò da Fan- 
ciullo li primi principi) della Santa Fede Catto- 
lica , c fuccelliuamente l’altre feienze , non folo 
' necedarie à perfonc bade, e vili , per inalzarfi à 
podi grandi , & eminenti , ma molto più à Pren- - 

E 2 cipia 


dpi , e Monarchi, per poter maggiormente man- 
tenevi , ne i loro gradi lublimi , e renderli Mae- 
ftofi a V aflalli , e gouernarli , non con politiche 
huma ne, e ragioni di Stato ;mà con difcipline 
fondate , (opra li Sacrofanti Euangelij , e come 
buoni Direttori , auuiarli per il vero fenderò 
del Cielo , rendendoli atti , non lolo per capire 
li Dogmi Cattolici; ma per più fedelmente ef- 
feguirli ; poiché qui confitte il tutto . 

Infegnò Pigmenio all* Apoftata , oltre l'altre 

Maicyrol. Ve- r . i c ‘t’L i • r . 

net. ;acdic. anno lcienzc , la Sacra I neologia , per maggiorment 
,y#4 * arricchirlo delli Doni Celefti, mediante la d’effa 
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cognitione , e ciò perche non ad’altra feienz’ap- 
partiene di poter dilcorrcre delle cofe fopranatu- 
rali, fe prima con quella Virtù acquiftata , non 
fe ne rende capace, che di pochi è l’infufa , e que- 
lla non lenza {pedale priuilegio , e gratia fi 
concede . 

Perucnuto Giuliano > nell’ età di 29. ann'in 
circa , come , che noi fpclTc volte attribuimo ad* 
accidenti le cofe finiftre del Mondo , (cecità del- 
la humana miferiaj elfendo nell’occhio di Dio 
follarne reali , il quale permette qualche male,' 
pcrlinoftri peccati; ouero per doucr’efler’egli 
conofciuto più perfetto, e non meno mifericor- 
diofo Padre, che feuero Giudice . Fù non anco- 
ra morto Cottanzo , figliuolo del gran Collanti- 


no, 





no , nelle Gallie , con il fauor de'Soldati , (aiuta- AmmiaBQ lik 
to (ma Tirannicamente) Imperatore; Quell' *». 

Empio , che per tant’anni , haueua profetata la 
Chriftiana Religione , e dopò in vn fubito preci- 
pitatoli , neH’Idolatria > del”in tutto , li rouinò , p. rì, u i. nella 
c sfece . Quel Tiranno diuiene Sourano Monar- ^ d ‘ Gm " 
ca , che doucua più tolto ignominiolàmente mo« 
rire ; & in vece d'elfer difcacciato , & abborrito 
da tutti , riceue mille olfequij , & honori , nel 
prim’ingrelfo , che fà in Coltantinopoli , da quei 
Concittadini. Quel Perfido, che lòtto il man- 
tello della fua hipocrifia , c limolata Religione, 
per ventanni continui celata, nel luo cuore, c- 
molto più , radicati in elio l'indegni fuoi fini , e 
falfi penficri; giudicando con queft’infètti prin- 
cipi] , come proportionati mezi , Itabilirfi nell' 

Imperio > e gli riufcì ; ma per maggior fuo dan- 
no , & infamia ; poiché reftò in breuiifimo tem- 
po caftigato , &c affatto eftinto , dalla feuera Giu- 
ltitia di Dio • 

Quelt’empiq, imperuerfandoli maggiormen- 
te , non oftante , che nel tempo de'fuoi Sacrifici] 
impuri , vcdelfe nelle vifcere de gl’ Animali , per 
fam’infjufte Vittime a fuoi falfi Numi , la Cro- 
ce , con la Corona fopra : di sìportentofi Pro- ' 
digij , non le n’ammira, nè pauenta ; anzi recan- 
do tutti li Circolanti attoniti , e confufi ; fol egli, 

ne 
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ne prende maggior temerità, e baldanza, con 
.. Tinterpretatioiie fatt'à Tuo modo, di efler il tutt 
occorfo per vltim’eftermio , e rouina depoueri 
Chriftian Innocenti* Dio guardi, ch'il Pecca- 
f tore giunga in vn certo cumulo di colpe , che dif- 
~ Jti) il ficilmente , fi ridurrà à vera penitenza, anzi refta 
sì infipido » e freddo, che non sò , fe potrà più 
fuegliarfi, e corrilpondere alle Diuine vocationi, 
& impulfi . 

Non s'accors'il mifero (già era Prcfcitd), che 
quantunque falle Supremo Monarca , con for- 
midabir, e numeros'JElercito di Soldati,tutti atti 
epronti à loggiogare molte Prouìncie e Regni, e 
renderli (quali dilli) tributario il Mondo tutto, 
che dando Tordine a vn fuo Sacerdote Idolatra, 
» per far* à fuoi Idoli Sacrifici indegni,ritrouandofi 
prefente in quel luogho , e tempo ( ma cafo) vn 
fol Giouinctto inerme, & imbelle (sì bene Catto- 
lico , ) turba il Sacrificio , impedifee il Sacrilego 
Miniftro; anzi cafca in terra immoto , e quafi 
morto ; e T Apoftata , come vile , e codardo , per- 
de l’ardire , c lorgoglio , e non troua luogo , nè 
fcampoalla fuga . Non s ammiri di quello fat- 
to il Lettore 5 poiché , doue non è Dio , non vi 
fono forze, configlio, nè vigore , e lènza la di 
lui AfMenza > niun's afficuri d ottener Palme, e 
Vittorie 5 ma ben sì rifletti , e ponderi il miftero , 

che, 
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che non il Giouinetto fòio, mà il Sacrofanto Ca 
rattere ^Battefmale , conferuato puro , Se incor 
rotto (a vergogna demedemi Cattolici,) ne cau- 
fa gli gloriofi effetti . 

Non vi è dubbio ( nè di ciò fi marauigril Let- 
tore) eh vn huomo habbia ginocchi, e non ci veg- 
ga , poiché gleffetti del peccato , non lòlo lo pri 
vano della vifiua potenza materiale , mà d'au- 
uantaggio, (effe più confiderabile ) lliuomo im« 
merfo nelle colpe , non potrà (le ben vorrà, len- 
za la grafia excitante , c dilpofitione Tua ) farli 
amico di Dio , come già è notiflimo à Sacri 
Theologi , e lène defiderachiaroleflempio, ri- 
ftetti , che Giuliano giunge in Ccfarea di Cappa- 
docia , e perche la troua tutta piena di Fedeli di 
G1ESV Chrifto, la priua immediatamente del 
titolo di Città , allringe , e coarta quei poderi 
Sudditi à pagare rigorofe Gabelle , commanda , 
e viiofin debitamente molte libre d’òto , e quel , 
effe più deplorabile, fottomette gl’EccIefiaftici 
a’fuoi federati , Se indegni Miniftri . Vorrei la- 
perVn poco , le fi riuolgeffe il Mondo tutto , fi 
ritrouaile Moftro sì fiero , Crudele, Tiranno, c 
Peccator tanfoitinato ? 

Auucrti Perfido , che cumulando le colpe , ti 
ridurrai neli’orlo del tuo precipito, nè potrai ri- 
tirare il paffo, e tifuccederà, ciò , che t’occorfe in 

Per- 
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Perfia , e farai ncceffitato > & aftrctto morir di- 

fperaco> & io già ben lo conofco>che ti troui 
in quello lagrimeuole flato, e prefagifco ? che 
non vi è più legno della tua perla falute ? mentre 
peruenuto in Antiochia ? mandi Giuliano tuo 
Zio a lpogliar J il Sacro T empio ( chiamato Domi - 
ni entri Aureum) de* Vali dedicati al Culto di Dio • 
Ifaia. c.itf .n.io Non fai , che chi In T erra SanElorum iniqua gef- 
fit , non 'videbitgloriam Domini ? Anzi per quan- 
to m’accorfi leggendo le tue vili > e bafIì^I^m , 
anioni , molto ben connobbi , ofleruai , che 

quello tuo Zio indegno > per hauer profanato il 
Sacro Altare ? reftò affieme > con fuoi Sacrileghi 
Compagni ? mileramentc della vitapriuo? & e- 
ftinto > da fulmine Celefte? fcoccato in effi dalla 
Vendetta ? e feuera Giuftitia di Dio , e tù ne fai 
benilfimo la caggione(quantunque hauefll chiu- 
fi giacchi alla reftitutione del facrilego furto ) 
.per eflerti trojuato anche prefente nella medema 
Città ? che io per mia honeftà , e modeltia ( che 
m’impedifcono à defcriuerla, contro mia voglia) 
la tralalcio • 

E le ne vorrai piu (Difcreto Lettore) chiaro? 
c patente della fua fellonia relTempio,(come que- 
llo sì fiero Moftro? diuien vie più peggiore , &: 
oftinato) pafla per vna ftrada della medemaCit- 
tà 3 perche fente cantare alcune Verginelle, ra- 

duna- 
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duriate da Publia pia, e deuota Àbbadeffa, in: 
belliffim ordine difpofte . Simulacra genttum ar~ 
gentiim , C? 4 aurum\ opera, maniluvi loominutH , e Sai. ir 5 ; 
ripigliando ladre à guifa d’Angeh : Simile s illis 
fiant , quifaciunt ea y (sP omnes , qui confidunt in 
eis • Quell empio, hauendo il gufto guado , tro- 
uando amarezza nel miele, e tenebre nel Sole: 
ordino , e gli vietò incontinente , che non più 
cantaflero per launenire. Ma Publia , come 
inuitta Guerriera di CH RI S T O , a guifa 
d Anteo , ripigliando nuoua forza , c vigore ,tì- 
paflando vn* altra volta il Tiranno, in vn dubito 
riunì quede Sante Fanciulle, e con voce più alta, 
lonora, efourana (pervadendomi fi gudafle vna 
Melodia CeIeftc)ripigliorno cantando : Exurgat Sa1 6? 
Deus , & dijjipentur inimici eius , &*c. Vedendofi 
l’Apodata grauemente vilipefo , e fchcrnito , an- 
zi molto otfefo , e difpreggiato , fece fubito cru- 
delmente percuotere Publia Serua di Dio , nelle 
guancie; penlandoil mifero , con queda fierez- 
za , e crudeltà hauer* dell* in tutto terminato , Se 
edinto ii iuo fdegno , &: arrabbiato furore, mà" 
redo più Vergognato, e confuto 5 poiché Pu- 
blia, pei tutto il tempo, che Dio gli concede, 
con maggior allegrezza , e contento, già mai tra- 
cciò le lodi , e canti di GESV Chriilo . ) 

Diianimato il crudef Tiranno , poiché ben 
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San Geronimo S>acCOf f e n0n h*UCr* pOtUtO * COfì la forZa , e 

i-ucifc- violenza giungere alli confini della Tua indurata 
ollinatione >che fempre gli fù connaturale , e 
fifla nel cuore * determinò * (fi come diè princi- 
pio) ad* atfaltare , 5c affliggere il Cattolico Greg- 
ge* con Tadulatione > fintione* Rallegra fem- 
biante * ftimando * e pervadendoli forfè , con 
quelle nuoue frodi inuentate allude* tirar- 
gli.piùvolontieri* e pretto alla fua laida fuper- 
flitione* qualmeftata hauea * nelle fue vifeere, 
conia praua intentione a e corrotta volontà . Tri 
quelli vi era Pigmenio Santo, eGiufto , mà per- 
ché molto duro , e difficile foggiogare, & abbate 
terevn Intorno, ch’è tutto di Dio* non fù potà- 
bile lufingarlo* nè rimouerlo da quella fede , che 
molto bene vna foi J volta, Thauea conofciuta , e 
riflettendo il Tiranno perder in eflo il tempo, e 
l'opra (quantunque folle lontano da Roma) or- 
dinò ad Aproniano Prefetto > chè ponefle roc- 
chio fopra (effondo dell'altro priuo , e poco dop- 
ii.Mar 2 . l.r p er gfufto caftigo di Dio , già perdè ! altro ) il 
30, Mag L..A. Santo Pallore Pigmenio , fe forfè lo trouaflè reo 
di colpa , per poterlo à fuo tempo , e con nuouo 
fuo or dine, più empiamente priuarlo di vita; tan- 

t lUnaidì cìt. t0 più , che non vi era promulgato Editto contro 
Chrifliani nouelli > e ciò per mollrarfi nell'appa- 
xenza verfo di quelli affettionato amoreuolc* 
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ma dirci meglio fimulato Cortefe , carato. In- 
grato . 

E perche Tindegno Aproniano ofleruate Tat- 
tioni Satedi Pigmenio> (coprì efler maggiori l'a- 
uantaggiofi progredì , che faceua nella Conuer- 
fione dementili , con li Tuoi documenti > e buon 
effempio , che non egli neirdlcrminio de’poue- 
ri Chriftian Innocenti >, con il fpargimento del 
fanguc , e crudeli martiri) , confiderando > non 
poter fi da fe rifoluer'in quella caula sì graue, tan- 
to per efler’Pigmenio huomo di rare , efegnala- 
tc qualità , ornato deminentiilìme Sante Vir- . 
tu*, quanto anche per efler molto (limato , e pa- 
rimente temuto, come Maellro del medemo 
Apoftata ( ma però , come Seneca da Nerone 
crudele, e dall'Adultero Erode il gran Battilla) s * Marco 
diede principio ad* ordire nuoue frodi , & ingan- 
ni ; ma il tutto fotto colore , e figura di Minillro 
difereto , e del fuo Officio zelante - Rapprefentò 
egli al Prcncipe Tiranno, (con aftuta Politica , e 
Raggioni di Stato inuentate nella fucina d’A- 
uerno.pcr eflcre IVltimarouina delMondo)non 
la vita eflemplare del Santo , che mcnaua , con 
ottima edificatrone di tutti, non Teroiche, glo- 
riofe , & egregie Virtù > cheTifplendeuano in ef- 
lo ; ma cento, e mille finiilri fuppolli palliati tut- 
ti , con fraudolenti menzogne , del Demonio fi- 

F i gliuo- 
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gliuole,per farlo cadere nell'ira , c fierezza del 
Tiranno j e ciò per arrogategli (ma indebi- 
tamente) l'autorità di leuarli più prefto , con in- 
famia , dopò li beni paterni , anche la vita } ori- 
ginato il tutto , non dà colpe , e delitti , mà- dall* 
infidic , e pTaue qualità del maligno , e vendica- 
rlo Miniftro * In fomma , tanto fa , tanto dice* 
étant’opra l'Indegno * fin* tanto tira il Seruo di 
Dio >fotto li fuoi difordinati appetiti * e palììoni 
sfrenate . E come Atcifta , non ponderando, che 
per tutto Dio è prefente , cambia ( mà come for- 
fennato) l'Eternità per vn momentaneo gufto, e 
vano diletto ; feordato affatto d'hauerli à rendere 
ffrettiffimo conto del tutto fenza fapcr'il giorno* 
nè Thora * che farà chiamato * e viuo , e morto* 
auanti quclfpauenteuole, e tremendo Tribunale, 
tutto pieno , e colmo di feuera Giuftitia . Et è 
pur* vero * che la cicca mente delThuomo non lo 
riflette > e nè pur* dalle minaccie, fi piega , e s'at- 
terifee . Non vorrei * che il candido Lettore, fi 
pcrfuadelfe , chTo fia vfeito dalli termini , c li- 
miti d’vn Cattolico difeorfo; poiché di quefte vT 
time propofitioni * nè fono piene tutte le Sacre 
Carte , e di quelle, che fono prima notate, fenè 
potrà certificare dal Eminentiflìmo Baronio, nel 
fuo Martirologgio citato, che dandoli vn 'occhia- 
ta, (à fuo piacere) nc reitera confolato , anzi che, 
- ; . ì ha- 
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hauendo :più illuftrato Y intelletto \ concepirà 
maggior fierezza , e crudeltà , via te tutte fiotto 
zelo d’officio , e fedele miniftro , & è pur vero, 
che quello Aproniano , con f empietà , e liuorc 
traboccò , & affatto eflinlè quello Santo Pallore 
Innocente. ? ni . ; 

Hor’ sì , che conolco , e ben capifco , quanto 
fia compafiioneuolela mifieria depoueri fudditi 
quando li Superiori di quelli, fiotto pretcllo di ze- Prouerb.c.u. 
lo debito , e difereto, s'arrogano nell’Officio l’au- 
torità , che folamente à Maggiori fi deue; Onde 
paflando la meta, della delegata giuriditionc, Sapci>t ^ 
facendoli Priuati, fieguonole proprie pallioni, 
fondate , nel corrotto , & humano intereffe ; non 
premendoli i’vltimo fine , mandano in eftermi- 
nio , precipitio , òc vltima rouina li defolati , òc 
afflitti Innocenti sellando quelli in vece di pre- 
mio per le nobiiiifime cfercitate loro attioni, no- 
tabilmente macchiati nell’honore, e reputatione, 

0 ||« * • • • < tflj) • 7 

oc indebitamente oppreiii > e puniti nella pro- 
pria vita. ^ 

S'elèrcitaua in quello mentre Pigmenio nel 
fuo Pallorale,$c Angelic’ Officio, nel dar* del 
continuo fipirituali , c temporali aiuti, e follieui à 
poueri Chriltianinouelli , (quali doucuano effer’ 
poi tante Vittime , offerte à Dio, per accrefcer’ 
ali’Anime lieate accidentale gloria , & alla . San- 
ta 
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ta Chicfa Militante > parimente * come altretante 
Gemme > grandezza •> magnificenza > fplendore , 
& ornamento ) ronfirmandoii nella Cattolica 
fede , con la Diuina parola , e dando Sepoltura 
ài loro Santi Corpi, dopò li Trionfile Palme 
del Santo Martirio» Allora quando riceuuto 
rauuifo Aproniano , & anche l’ordinedalTApo- 
ftata ingrato, che in tutti modi facefle morire il 
noftro Santo . Quello fenz 'indugio, nè perder 
tempo (come fegui in vn'tratto ) Temendoli , per 
honeltar' la lua fierezza di molti leggieri , e fpro- 
pofitati pretefli , fu però vero , che Y Empio 
Giuliano ,conofccua benilllmo^ effer'Pigmenio 
vn Obice, & Oftacolo di gran confrderatione al- 
li fuoi difordinati , e Concertati penfieri, come 
huomo di non ordinario valore , prudenza , ed* 
eminentifiìme Scienze profondamente ornatole 
per hauerlo Aproniano parimente trouato in 
ìragante > nel dar'Sepoltura alli Corpi de' Santi 
Martiri, Terentiano, e fuoi Figliuoli. Poflre - 


.Ann 0 . tom. ^ tandem loco \ acce dit fammi s extollendus lau- 


cit.cap. 13 
61. 


dibus , Pi? me ni us ille Presbyterorum digmjjìmus 
(vt c<eteros orni ttamus)^ qui cnrn Ioanne Presbitero 
SanElorum Corpora T trenti ani t & Filiorum Se- 
pultur <e tradì di t . 

. QuclV effempio di vera Pietà, e Carità Chri- 
iliana , dourebbe ltar feinpre fiflo nella mejnoria, 

. . ’ , de 
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& indiato, c ftampato nel cuore indifferentemé- 

te di tutti» mà fpecialmentc di chi tiene le Cura 
deir Anime , in dar* con ogni prontezza » e folle- 
citudine li Sprituali Alimenti à fedeli , e pari- 
mente folleuandoli dalle lóro miferie(per quanto 
(irà poflibilc) , mà fopra tutto in dare fepolura a' 

Defonti, abbandonati dalli humani aiuti, con 
ricordarli ( lo (anno benillìmo) che Quamdtu fc~ 
cijìis vni ex his fratrtbus meis minimis » mihì fe- s.Mact.cnpaf .. 
cijìis * 

Pigmenio Innocente » già fi troua tra ceppi » e 
catene » & in vn horrido ricetto , e tetro carcere . 

De fuoi difagi » patimenti > &c anguftie , ne lafcio 
à te Giuliano la confiderà rione; fe pure nella 
memoria de*Barbari può cadere fcinrilla di pietà. 

Vnacofa fidamente dico » che potrebbe intene- \ \y. 'l 
rire vn diamante > ò felce duro * Mi fi trafigge * 

bensì il cuore (poiché non ha luogo la mifericor- 
dia apprelfio i Moflri , e Tigre Hircane) che Pig- 
menio , fi troua (non vorrei, e pur' fono neceili- . ; 

tato dirlo à tua onta > e difpetto ) fiotto la dura 
sferza di vn maluaggio » e crudele nemico di Fè, 

£ di Religione contrario , che per lunghiflimo 
tempo > hà machinata » con tutta la fua fòrza , e 
potenza* hauerlo in mano, per fcapricciarfi à fua 
polla * e piacere. Delle miferie , tribulationi , e 
trauagli , che quello Seruo di Dio fedele , (ente » 

follie* 
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foffre , e foftiene , non ho ardire difcorrerne,poi- 

che non fàprei abbonarne dà mille parti , vna . 
Tanto più che appreflo Cattolici * e molto più 
Ecclcfiaftici , non vi fono-, nè tanpoco regnano 
quelle iniquità , feeleraggini , e fierezze . Vor- 
rei , mà non pollo , farti capace , attefochc tutto 
per te è il medemo, mentre li lordi fon’affatto 
priui d’vdito , e ciò leggendo benYofleruai , che 
Eccl.c.ji i\,5. jrfc nQn e j} auditus y non effundas fermonem . Nè 

3 uefto mi reca marauiglia , mentre altroue ti 
illi 3 che la tua perditione, è cagionata dalle tue 
colpe , e peccati 

Ardifco però, e voglio faper’da te, fe rifletti, e 
confideri quello sìhorrcdo,& abomineuole fpet- 
tacolo,cotefta sìenormiffima feeleraggine, che 
p, RinaMì car. hai temerariamente commefia, poiché mentre 
7 . num.t5 * faranno huomini nel mondo , Tempre farà cen- 
furata ,e vilipefa quella tua indegna , e detefla- 
bile attione, & anche da coloro, che fono Ilari 
ammefli nella tua fcandalofe, e facrilega Scuola, 
mentre repugna, e refille à tutte le leggi \ mà in 
particolare, à quella della Natura , che dà tutt' 
indifferentemente viene conceda* e quantunque 
i tuoi misfatti , fiano Ilari regiftrati à caratteri e- 
terni , Io ti affìcuro , e certifico , che tanto tuoi 
Gentili , quanto tutti Cattolici, grabborriran- 
no , nè fe cureranno leggerli; e fe à cafo qualch 

vno 
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vnocicadefle, fenza dubbio volterà altroue gl* 
occhi , per non hauer' occafione , di fame quel- 
la ftima , ò concetto > che più tofto à Bruti , che 
ad’ Ani mali ragioneuoli , tali delitti conuengono. 

Ncqui tralafcio d’aggiungere , che fequeft’efe-' 
crande feeleraggini , &c abominationi , fuflero 
ftate fatte da Gentili, che non haueifero hauuto 
Euangelico lume , farebbono ftate ( quafi dilli ) SaI 
tollerabili; Ma che , vn membro contradichi al 

* X 

Capo , eh’ vn* Cattolico , Dotto , e Monarca 
commetta fomiglianti errori ? Io non pgtrei ca- 
pirlo , fe non nè hauefli ritrouato vn confimilej .*« * 
anzi vero ritratto , in vn’ luogo della facra 
Scrittura, che per capacitare* anch’i fedeli , qui 
breuemente 5 in pochiflime parole noto , e de- 

fcriuo tutta la Vita dell’Infelice Apoftata Giu- 

• • . """" 

nano. 

Homo 4 po flato . , V ir inutili* gradi tur ore per- 
ucrfo,anttuit oculis, terit pcde 3 digito loepuitur» prono 
corde viacbinatur tnalutn otnni tempore ttirgio Prouerb.tap, 
fetninot , buie extemplo 'venietperditio fuo 5 & fn- 
bitò conteretur , nec habebit 'ultra medicinam . 

Ritorno à te Giuliano , e vorrei almeno fa- 
pere, che cofa penfi , e fai? Procuri forfè, con 
dar’la morte à Pigmenio efterminarc , Se cftin- 
guer’il fedele Gregge di Giesù Chrifto ? Mi- 
ìcro , al’ certo pcrd'il tempo e t’inganni j poich’ 
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egli n'è zelantiflìmo Pallore > & a tue maggior 1 
pene » e danni * vi è piu s’accrefce > e moltiplica * 
Non fai tu ( e ben* Taflagiaftc ) che contro 1* Al- 
tiffimo* non vale configlio , nè forza? ’Mefchi- 
no » come non pcnfi y che per li beni, che fouen- 
tc mutano faccia 5 permuti , e cambi; l*immar- 
cefcibili* & eterni ? Come non ti ricordi* che 
mille anni di quella valle di mi ferie , c lacrime > 
fono appunto , come il giorno dtiieri > che non 
appen apparue y fparì \ E (è tu fi gode/11, con 
Scetro , e Diadema > non è forsVn momento > 
ch*in vn*ijftante fc nè palla * e vola ? E vn’ Au- 
rora » chela mattina fi fcuopre, c vede nel* no- 
flr*OrizQnte , & in vn’ tratto , quali 3 tramonta» 
fuanifee , c mai giunge alla fera * 

Dopò tanti tollerati traua mi y dopò tant* Ago- 
nie i e Croci fentite y 8c abbracciate, per amor di 
quel Dio , che lì velli delle nollre Ipoglie morta- 
li 5 c fin* da Fanciullo corpus J nutrì Cruci aptalrat * 
volendo anch*elfer* Crocifìllo, per amor* del* ge- 
nerehumano , e liberarlo dalla feruitù del demo- 
nio) fu publicata finalmente la lèntenza, che Pig- 
menio fia vccifo ( quantunque Innocente ) , & il 
fuo lèmpre venerando, e benedetto Corpo , pre- 
cipitato , nel fiume T euere > come feguì > con ha- 
uer*refà fiamma fua puraà chi ricomprata l’ha- 
uea , con il iuo Sacrati (limo (àngue ( come dilli) 

fiotto 
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fotto li 14. .Mano , l'Anno del medemo Re- 
dentore 362. edi s* ingrato Tiranno F vltimo 
del fiio vfurpato Imperio * c primo della Tua eter- 
na dannatione > 

Addio sì , che vorrei , non folo vn' Fiume 3 
mà vn’ Mare di lacrime 3 per piangere notte > e 
giorno > in considerare le cole di quello mondo» 
quanto fiano variabili , e mutino fpeffo. forma, e 
figura • Hor' fi che vorrei ( fé mi luffe lecito ) di- 
feorrere . Quare via tnalorum profperatur^ bene eji 
omnibus » qui prtuaricantur , (S* inique aguntì 
Hor sì » che voìfrei , fi ponderaffe ( ma veramen- 
te di cuore ) Qwimodo Iufii tolluntur , & nemo 
confiderai* MàiAqual Pelago mi trouolofenza 
battello * Qual Talpa può fiiìar glocchi nel Soie ? 
Quis compofitus . respondere poterit Deo vnutn prò 
mille * Dunque aflolutamente bifognadire » che 
li gialli giuditij di Dio » fono inuelligabili >&in- 
comprenlibili» e parimente aderire • Quia afa- 
Xìe tniquitatis fublati Junt > & tris in pace .memo- 
ria eorum - Non potendoli raccogliere » nella 
vigna deH'Altilfimo frutti deterne benedittioni 3 
fenza hauer’ prima in effa femìnato > li granelli 
delle lance virtù . Dì quella Cattolica ycrità 3 nè 
fono piene le làcre Carte, che per ciò nè cito al 
prefente , il Fonte dal quale featurifee , e dcriua 
ogni nollroauanzo • Nonne oportuit pati C bri- 
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(Invìi refurge re a tnortuis & ita intrare in gloriavi 
fuam \ • 

Il Corpo poi delllnclito , òc Inuitto Martire 
Pigmenio , fu ritrouato vicino Porta Portefe dà 
Candida pia * e Signora Romana, e collocato ^ 
con quella veneratione, e riuerenza ; che fi douea 
advn tanto Campione e Triumfatore dè crude- 
li Tiranni > nel’ Cemeterio di S. Pontiano Papa > 
ch’è il medemo dire * di S. Giulio Papa , ouero 
(come altri riferifcono ) de gloriofi Santi Martiri 
Abdon 5 &: Sennen snella via Portuenfe • Cuins 
v .Arin-h-cit. Corpus inuentum ( nempe S • Pigmenij ) colle - 

Adon. cit. £lnm fepultum e fi in C cemeterio Pontiani ; &c- . 

E morto già Pigmenio j mà vccifo dà vn em- 
* S.Ambros. de pio \ e la Tua Diuin eloquenza 5 fi conuerte in ca- 
v^.u b, 3.poft pj ta p p ena feeleraggine. Viene fulminata T in- 
, ‘ r giufta fentenza. dà Giudice iniquo, e corrottojche 
più tofto douea egli , non vhaj mà ben* cento 5 e 
mille volte effer; come infame folpefo in vn le- 
gno , & in vece di premio , e remuneratione del- 
lè fue dottrine , infegnate all* Apoftata ingrato > 
*. ne riceue crudelmente la morte * Chi mai hà ve- 
duto 5 ò fentito cafo sì Barbaro , e fiero , che vn* 
Generato dal Padre habbia poi quello , fatto 
Adulto, tanta baldanza, 8c ardire d imbrattarli 
le mani, nel fangue del fuo Genitore ? E* purè 
vero > che tanto dir' fi deue dell’ingrato Apofta- 


ir,»- 75® j.- 
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ta j Poiché fe Tuo Padre, come caufa efficiente 
gli diè il fuo primo effere materiale . ( Prefcindo s.Agoftko j.p 
però dalla prima caufa dè caufe , nelle quali Dio 
{blamente , come Autor del tutto fi conofce ), c num 8. 
Pigmcnio , come caus’anch’efficiente gli comu- 
nicò il formale > per le Virtù } e Dottrine infe- 
gnatelij e sì come la forma dà il primo edere alla 
materia inetta ( m’atta' però à riceuere più fo r- 
me , per effer* indifferente ) cofsì fopragiungcn- 
doli la forma j la materia sì rende più nobile , e 
fublimc; e perche Giuliano, come dotto , non 
offeruò quelli principij , che molto ben gli fape- 
ua, dcue meritamente eder’da tutti tacciato, c 
cenfurato d’ingrato , ignorante . ’ 

Giuliano è già morto Pigmcnio Martire di •>, 

Giesù Chrido, dà te fatto indebitamente tra- * 

boccare nef Fiume , etù Empio , ne redi priuo « 
quantunque ti l’hauefs’eletto per Sepoltura , ac- s.gìo. chrif. 
ciò fulfi trà Dei ( mà fintamente ) numerato , e ln lul * 
ne redi delufo ; perche renunciad’ alle Sacrofant’ 

Acque Battefmali» Efalò l'Anima Santa di Pig- . . / A 
menio,e per haucr'abbandonàte le pompe, I’opre 
del Demònio , e del Mondo , e cudodita la prò- • 
meda fatt’à Dio , nel’ tempo del S. Battéfmo , e 
mantenuta fempr’illibata , & incorrotta, come 
pura , e candida Colomba , arricchita > e cumu- 
lata delli Doni Celedi , con l'Acqua Sangue, & 
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S.Pao1oàFilip- 

cap. ». nun 
S.Gio. cap 


Amor, Diurno, ic nè vola ndl’EmpirioJ per frui- 
iF.i«>. Te » c pardeipare della Vifione Bearifica di quel’ 


quel’ 


rap.,. nun.^7- Signore, che fepp’inuentarerVnione Ipoftarica ì 
’■ f ‘ e fard feruo abietto, e vile , per far’ poi quelli fuoì 
cari Amici » 

E finalmente il corpo di S- Pigmenio fu preci- 
pitato , nel fiume ; mi fonde di quello , non co- 
nofeendofi Depofitarie degne di s i nobif, e ricco 
Tcforo ( bench’inanimate ) lo reftituirono libe- 
Teodoreto li- ramc nte , con polirlo ( mi com’animate ) , nel 

•bro 3 .cap. »o. r - . . * ' , ' 

iuo placido , & ameno lido , accio fufle da Nobif 
Matrona raccolto , e collocato nel* Cemeterio di 
. i . . . vtf Papa » Il tuo Empio, e crudele , non deue toc- 

car # lacque(non effendone degno) per non lauar’ 
s.gìo. Crifoft.k fo^zure del fangue ^ che verfafti dalle tue dita 

Niceforoiib.«.^^ € ^ a * a M° ra quando sì facrileghe biaftemie 
•cip. 3 4 • proferifti , con dir'tcmerariamente . V icifli Ga~ 

liU 'vicifìi 1 onero (com altri riferifcono)Saturare 
Nazarene , &c * Ma redi infepolto , e cor- 
rotto, per dar’fpauento , e terrori tutti tuoi 
Icguacmdegni ,èc imparino parimente (rn à tue 
fpefe , e danni ) à non alzar* contrò fAltiffimo , 

. nè purVn* viffcioccho penfiero } potendoti , con 
’quelVoctafione > che mi sì rapprefenta dirti - Vii 
m» f unt Dìj eorum tu quiius haMant fiduciatn* 
furfanti & opitulentur *voiÌ 5 $ in ncctffitutenjos 
frotegant . Il Corpo di S» Pigmenio c limato , 

. &ho 
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& honorato dà tutti Fedeli > e dà Gentili pari- 
mente temuto 5 $c il tuo miferabilc , dà quelli * e 
dà quelli vilipeso, e fchernito . L'Anima Santa di 
Pigmenio , fe nè palTa > per ripofare dopò sì lun- 
go certame , nell'Eternità della Gloria Celeflc* 
qual’Dio , come Padre di Milcncordie > hà pre- 
parala tutti , che l'amano di cuore perfetto» e 
la tua miferabilc , &c infelice 5 fe nè corre veloce» 
e frettolosi ad'erernamente pcnar*à quel fuoco » 
chela Giuftitia di Dio preparò al Diauolo, efuoi 1Mattv rtp . lf 
compagni j c quelle difauentur*,e dilgratie ti ac- 
caddero poich* elfendoti trattenuto , e fermato 
nei primo gradino » della grana fufficiente 5 gia- 
mai ti dilponelli , e preparafti , mediante il Diur- 
no aiuto » e tuo conlenzo airefficace . E per non : » 
rinfacciarti più le tue indegn* e viliffinfattioni ; 
fìnifeo , con ricordarti Solamente > che l'Anima 
di Pigmenio Santo cumulata di meriti , e Gloria; 

Uà follecita 5 & anelante , per riunirli , con ilfuo 
fempre Benedetto, e Venerando Corpo, nel gior- 
no deirVniuerlal’ Giuditio, per godere dell'eter- 
na felicità > in compagnia dè tutte TAnime Bea- 
te , e la tua infelici e dilperata, fenza lperanza di 
riueder'il comune Redentore , piena , e colma di 
colpe , e peccati > giamai vorrebbe queil’infaulF . 
vnione , per non lèntire doppiamente tormenti , 
dolori, e pene. 


♦ * 


CAP 


Trotina delli Santi Martiri Polione > e Mdijfe . 

D Oppò hauer raccontato , ma nona fuffi- 
cienza , leroiche attioni, e patimenti del 
Gloriofo S. Pigmenio» hò ftimato anche lodeuo- 
le dir’qualche cofa de’SS-Martiri Pollione,e Me- 
lifle , e benché non ne habbia prefentanea mente 
materia abbondante» mi riferuo però farne con 
altra occafione più proliflb difcoriò » conten- 
tandoli per hora il Lettore di fentire 1 efplica- 
tioned'vna difficoltà , nella* quale potrebbe in- 
correre 9 leggendo la vita di quelli Gloriofi Mar- 
tiri di G1ESV Chrifto . 

; Riferifce il P- Aringhi nel tom. i • hb-2- c. i <?• 

della (iia Roma Sotterranea» che nel Cemeterio 

di S. Pontiano Papa , nella Via Portuenfe, tra 
gi’altri Corpi de’Santi Martiri fi trouorno quei 
di Pollione , e Melifle , quali poi furono trafpor- 
tati da San. Pafcale Papa nella Venerabile Chic- 
fa di S- Praflede , e che v erano in elfo dipinte 
llmagini di Molti Santi Martiri » e tra efH quella 
di S. Pollione in mezo di S- Marcellino Prete , 
nella mano dritta 9 e di S. Pietro Eforcifta nella 
iìniftra . V’era di più quella di San MelilTe in for- 
ma di Giouane , in habito Militare» & vn’altra 
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del medefimo in habito Diaconale : Quelche 
qui fi deue notare è , che SS. Pietro , e Marcelli- 
no furono Martirizati in Remali 2. Giugno: 
Polioncli 28. Aprile in Pannonia tutti tre fotto 
Diocletiano : M elide (chiamato da altri Milefio) 
in Perda, mà Vefcouo fotto Sapore Rè li 22. 
Aprile; Siche, fecondo il giuditio di tutti, non 
c credibile, che. dano li mededmi Pollione,e 
MelilTe di Pannonia , e di Perda , quelli , che 
fono nel Cemiterio dipinti , iiià più tofto eflfcr* 
quelli Romani fatti morire per la confezione 
della nodra Santa Fede , Nè oda , che S. MelilTe 
da effigiato foldato , e Diacono , potendo ben* 
edere ( com’è credibile) che prima militalTe,e 
poi conuertito d faceflè Eccledaltico , non poten- 
do afeendere ad’ altri gradi maggiori per caufa 
dei’ Tuo Martirio , nè tanpoco vièrepugnanza , 
leggendod in vna dgura di S. MelilTe Milix , &: 
in vn’altra Milcs , poiché ambiduc nel Sembian- 
te inoltrano vna mededmaetà Giouanile, e ben’ 
fi conofce eder’ vno , e non due didimi , Aggiun- 
go, eh ’elìendo Pollionc di Pannonia Secolare, e 
Mclifle di Perda Vefcouo, e quedi Po!lione,c 
MelilTe Romani Prete l’vno, e Diacono l’ al- 
tro jbifogna necedariamente aderir' eder’ quat- 
tro] , e non due . Che Pollione Romano fodc 
dato Prete , non folo s’arguilce dall'eder dipinto 
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in mczo di due Ecclefiaftici , che denota mag- 
gior 1 qualità» e Dignità degraltri due > ma anche 
chiaramente fi proua dalla pietra» che ftaua af- 
ficme con li SS-MM. ritrouati in quefta V-Chie- 
là , nella quale fi legge ; Polloni ? Presbyteri y come 
dairinftromento notato nel Capitolo V.Di San. 
Melifle poi> non vi è dubbio» che il Perdano fof- 
le Velcouo:Ciò dunque fondato » pollo benio 
affolutamente concludere > che li Corpi di San» 
Pollione > e di S. Melifle trafportati dà S. Padella- 
le nella V* Chieda di S. Praflede » e poi S. Pollio- 
ne tralportato nella V. Chiela dì S- Martino ne > 
Monti fiano da quelli > che qui fi conleruano di- 
uerfi , e gfvnì daglaltri onninamente feparati > 
nè ciò può dare ammiratione al Lettore > poiché 
ne habbiamo molthe vari) eflempij deglaltri San- 
ti Martiri» confò ben 1 noto alli eruditi > e verlati 
nelle Sacre Illorie > e parimente fi legge ( per 
darne vn 1 lemplicc sbozzo ) delli Gloriofi Santi 
Martiri Crifante, c Daria per ritrouarfi li loro 
Corpi in più Chiede > come ailerma il Panziroli 
deferiuendo la Yen» Chieda di S. Silueftro » e 
quando poi fi volefle vna dolce conciliatione dei 
dubbio? fi potrebbe anche dire»che in vna Chieda 
vi follerò flati tralportati li Corpi fenza Telia > e 
nell'altra ripofar’le Tefte lenza Corpi . 

Fine della Prima Parte < 

SECON- 
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SECONDA 

PA.RTE 5 

T Erminata la prima Parte , mediante l' Af- 
fiftenza Diuina 5 fi dà principio à. quella 
feconda diuifa (come dilli) in altri fette Capito- 
li . Nel primo fi notano li Corpi di Beni ftabili, 
doue precifamente fiano fituati , con li d* elfi. 
Confini ( eccettuati però quelli di Vigne, e Can- 
neti, eh al’ fpeflo fi mutano) , e dà quali Princi- 
pi) prouengano tutte l’Entrate di quella Vener. 
Chiefa, Cenfi , Luoghi di Monti, Legati , In- 
dicationi d’ Offici) , e Notari , tanto Antichi , 
quanto Moderni . Nel fecondo , l’Entrate an- 
tiche ritrouate, nel tempo del mio PolTeflo * Nel 
terzo, le rendite da me accrefciute . Nel quarto, 
le fpefe annuali neccffarie . Nel quinto , le lpe- 
le fatte nella Rilloratione della Chiefa, Sacreftia, 
e di tutte l’altre Calè d’effa , già dirute percaufa 
del Contagio . Nel fello le fpefe fatte nelle liti 
perla ricuperatione di molti beni malamente oc- 
cupati. Nelfettimo finalmente, rinuentario dei- 
li Vali Sacri , e Suppellettili efillenti , tanto nel- 
la Chiefa, quanto nella Sacreftia, conforme la 
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Formula ( foftantialmente però) infinuata dal* 
Stampatore $ il tutto con ogni efatezza , fedeltà, 
ebreuità poffibile (mà non fenzagran fatica) 
à maggior gloria del Santiffimo Saluatore, e be- 
neficio di quella fua Tempre Veneranda Chiefa* 
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Num.’pOflfedeua queft'Antichilìima Chielà tra 
i • X 7 gl’altri Beni llabili vn* Tinello, ouero 
Cafa diruta (per dilcorrere fecondo la narratiua 
delimiti omento), con vnTcoperto dietro pofta 
nella ftrada dritta (così chiamata dà tutti). fià per 
confini dalfOriente, e mezo giorno li beni d’ellaj 
^alf Occidente li beni di Clemente Spoletino , e 
dà Tramontana la fìrada notata* Ariadeno Ron- 

* * * * f « 1 1 1 T '• u * i 

coni già Rettore la conceiTe à terza generatone 
à Giacomo della mafia j e perche haueua bilogno 
di gran’riparatione $ Fù tra eflì conuenuto , che fi 
fàcefs 'almeno vn 'Apportamene fopra , con an- 
nuo Canone di leudi 15-ebaioc. 20. come per 
gratti del Cefi hoggi Bianchi Not* deH'Eminen- 
tiflimo Vicario , lotto lotto Marzo 1 61 8. e per- 
che detto Mafia perla fua impotenza, non adem- 
pì li patti contenuti neirinftrumento deU’inuelti- 
tura , reltò la Cafa imperfetta , balla , fenza fo- 
lari * e con fcala di legno? &in confequenza non 

att'à 
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atta piggionarfi • Succefle al detto Mafia Cecilia 
fua Figliuola 3 e non hauendo pagati per molt 
anni li Canoni maturati nel tempo del mio An- 
teceflore> edueà mè* nè hauen d'altro modo di 
fodisiàrli ; volfe > che nè pigliali! liberament il 
poflefio; ma con il folito decreto > e mandato del 
Giudice , come feguì foto li i z* Giugno i 5 7* 
per glatti del Pini Not«dd Vie. E ftand infrut- 
tuofa per anni 14. non hauendo potuto ritrouar 
chi hauclìe fatto miglior conditone à detta Chie- 
fa ( non oliarne l’efattilllrnc diligenze vfate ) fa- 
lò j che Domenico Pieri figliuolo del q.Lorenzo 
Sacerdote Aquilano 3 che s'offerfe pigliarlacon 
dicce Canne di Sito à quella contiguo ( riferuan- 
do però vn'altro Sito*e Pozzo à fauor'della Chie- 
fa di maggior confideratione, e valore ) à terza 
nominatione , c®n il Canone già dell’intutt'eftin- 
to di feudi 1 j.e baiocco annuale 3 comefegui 
fatto il primo Settembre 1 67 2. e fatta milurare 
dall'Architetto eletto di comune conlenzo li 2. 
Agofto proli! mo pailato 3 afeeie il valor d ella 
nella fomma di feudi 414.6 baioc 84— • .come 
dalla Peritiate vecchi veftigij d'eiìa fi vede al pre- 
fente j e conofcendo beniffimo3che quello Ca- 
none tendeua ( & anche fecondo il Configlio 3 c 
giuditio prefo dà più periti nell'arte J'ìn euidente 

vtilità della Chiefa ? minfolfi*CQncederglila, con 

con- 
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conditone però , che riftoraffe detta Cafa , e ne 
• faccfle vn altra l'opra il notato Sito, pagalTe l’ap- 
poggio , &c il laudcmio in cafo di vendita ; com’ 
anche non impetrando il confenzo dal Rettore 
prò tempore , che cadelTe ab omni fuo Iure s Se c. e 
parimente , ch’erogals’almeno feudi 500* mone- 
ta , e che detti miglioramenti , ò altra fomma 
maggiore , fufie fempr’effetta à fauor’d’eflo inue- 
fìito j il tutto con la riferua del Beneplacit’Apo- 
ftolico . Riftorata la Cafa , e fabricat’vna nuoua 
fopra il prenotato Sito , e mifurata ad’illanza del 
detto Pieri lotto li io- Marzo 1573- dall’Archi- 
tetto la fomm’afcefe ( come in detta peritia fi ve- 
de (à feudi 1 05) 2. e baioc. 14. Con occalìonc 
poi , che il Signor Duca Galparo CafFarelli ellin- 
fe vn’Cenfo d’efla Chiefa di feudi mille moneta , 
nel ’ mefe d’ Aprile feguente , depofitò il denaro 
nel» Sacro Monte della Pietà, e dando cofsì otio- 
fo, nontrouando più pronto , e lìcuro inuedi- 
mento, nc comprarne lì doueano luoghi de mon- 
ti, sì per il tenue frutto di feudi 3 2— . l’anno in 
circa; s’ anche perche quelli làrebbono dati fem- 
pre fottopodi ad’cdrattioni , con certillìmo dan- 
no , e diminutione d’entrate d’ella Chiefa , e fuoi 
Rettori prò tempore : Siche per alficurarl’allatto 
d’ogni pencolo , nè comprai la deferitta fabrica 
cauandone d’entrat' annuale più d’ottanta feudi 

mo- 
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moneta , e ne fu fHpolataTiriftromento per gr 
atti del Pini li n. ! Aprile 1673. con la riferua 
del Beneplacito Apoftolico confin eflì fi vede , e 
parimente dalla partita del Sacro Monte della 
Pietà * 

2. Pofledeua vn'Canone di giuli) ventidue*e 
mezo Tanno fopra vna Caia pofta lotto la Retto- 
rale vna parte > e laltra fegue appreflo > qual te- 
neua D. Lorenzo Gioielli . Sì litigò molto tem- 
po per gratti citati , fumo fatti due accedi da 
Monfignor* Oddi Tvno^ e da Monfignori Carafa 
bon.mem. Taltro » ambedue fucceffiuamente Vi^ 
cegerenti * e lpefe, non ordinarie , quali le li con- 
donorno per la concordia* che tra Noi leguh pro- 
curata da comun'Amich come per detratti li t6* 
Gennaro 1 662* e reftituita la Cala alla Chiefii > 
fua vita durante fe gli pagano (effendo ottogena- 
rio ) feudi otto moneta . Si piggionaua in quel 
tempo feudi 24. Tanno • Confina per tutto con 
li beni della Chiefa * eccettuata la ftrada publica 
dalla parte di Tramontana. 

3 Pofledeua vn’Canone di feudi 6* moneta 
lano* fopra vna Cafa contigu'alla delcrittajToccu- 
paua il R.D. Ariadeno Borlelli , com* herede del 
mio Anteceffore per vna parte , e per faina alcu- 
ni fuoi Cugini da Monte Lateronc > nel Stato di 
Fiorenza * e perche la linea dmueftiti era già ter- 
» mina- 
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minata , n accettai la deuolutiotié , e dopò piò 
annidi .fierilfima lite; ottenni due fentenze fa- 
uoreuoli . La prima dà Monfignor’ Vecchiarelli 
in quel tempo Auditore della Càmera, per gl’ 
atti del Serantonio Tuo Notaro ; e dà Monfignor 
Sigifmondo Spada in fecond'inftanza,l’altra con- 
firmatoria , come fi vede dall’Archiuio . Dopò 
fatte molte fpefe, e fuftenute fatiche ; Monfignor 
Taia Auditor della Sacra Rota ci concordò , con 
la reflitutione della Cafa alla Chiefa , e remice- 
ne delle fpefe à fauor'dell’Auerfarij , com'appare 
dà gl’atti del Pini 2 1. Febraro 1 66 c- si piggio* 
nauain quel tempo feudi 26. moneta l’anno. 

4- Cafa grande fabricata fopra le due già de- 
fcritte dairilluftre Signor Francefco Mann ucci , 
com’ herede teftamenrario della bon.mem. Si- 
gnor 'Anna Zaccona fua moglie, ad’illanza del 
llluftre Signor Camillo fuo degno fratello; e {Ten- 
do molto tenuti li RR.Rettori prò tempore di 
quella V-Chiefa pregar’S.D.M- per li Viui , e lo- 
ro Defonti , come Benefattor ottimi , con obli- 
go di celebrarli vna melTa ogni giorno per l’Ani- 
ma d’efTa Signora Zaccona , come per gl’atti del 
Pini 29. Ottobre 1670- Quella piggionandofi 
tutta dà di frutto annuale feudi 150. in circa, 
che detratti li feudi 50 .delle Cale, come fopra 
recuperate , rellarebbono liberi feudi 90. moneta 

per 
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per la mclTa perpetua notata . Nel muro dentro 
quella V. Chiefa vi è la pietra di marmo , con la 
fua infcrittione , come altroue fu notato . 

5. Seguono molte Cafette , balle , e tutte 
fenza Solari, e Pozzo , quali le pofliede quella 
V. Chiefa ab immemorabili, erano tutte rouinat* 
affatto per caufa del Contagio ( come in altro 
luogo fù detto ) fumo dà merillorate, & al prc- 
fente fe nè riceue di frutto molto più di quello di 
prima , come fi vedrà nelli capitoli fecondo , e 
terzo , 8c in quel tempo appena fi nè rifcuoteuo- 
no feudi quaranta moneta . 

6 • Poifiede vna Cafa polla nella llrada 
dettala Rimelfa mano finillra per andare verfo 
la Venerabile Chiefa * di S. Giouanni de Genuefi, 
quafvien gouernata afprefente dà D. Geroni- 
mo Afcherio Nationalc , Sacerdote di rare quali- 
tà , e degno deffer lodato , e molto più per Talfir 
llenza continua à moribondi , cfillenti in quel’ 
Venerabil'Hofpedale , e per le altre fue buone 
Virtù . Quella Cala hà vn’ Giardinetto dà me 
fatto murar d'intorno * com’anche vn'Angolo d" 
ella Cala, che minacciaua non poca rouina. Con- 
fina dairorient. con li beni del Signor" Cintino 
Vitale, dairOccid. con la via publica notata , dà 
mezo giorno con li beni della B. V. Maria del 
Carmine, e dà Tramontana, con li beni del Si- 
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gnor' Ludouico Afcenti j Canonico di S.Marco . 
Fùreftituita alla Chiefa dalla Signora Ginepra 
Matteialla Chiefa per Tatti del Palladio Not. 
Cap. 9. Luglio 163 6 : e Tinftromento publico fi 
conferua in quello Archiuio . 

Caje della. Venerabile Chiefa di SantaBonofa vni- 

ta ( come fi diffe ) a quefìa • 

. ^ , 

7- "pOfTedeua due ftanze poftefopra ilCe- 
-t meterio, qual iferuiuano per vfo delli 
RR. Rettori prò tempore d’effa V-Chiefa , non fi 
trouano fcritture antiche, nè vi è altra memoria 
folo che Timmemorabile. 

8. Poffedeua contigua quella vn’altraCa- 
fa, continente tre ftantiole picciole dà baffo, e 
quattro d’alto , tutte fenza Solari . Vie vn'Hor- 
ticello con due Alberi di celfo grandi, pergola, 
& altre piante diuerfe , con Tuo pozzo, la lite 
del quale 9 non è finhora terminata contro Ma- 
dalena Tomaffona, cor am Pr<ejtde Viartim in Ca- 
mera . Confina dalTOriente , & Occid.con due 
Viepubliche,dà mezo giorno,con la Chiefa no- 
tata, e dà Tram, con li benipretefi di detta Ma 
dalcna Tomaffona , delii quali fi decorrerà à fuo 
luogo . Nè hà la Chiefa il Dominio ab an^ 
tiquo • 


p. Pofledeua tre Cafe tutte afliemc vnitc 
per andare dà Santa Bonofa verfo la ftrada delle 
mole mano finiftra , luogo detto il Corritore % 
Hanno per Confini dairoriente la via publica 
dairOccidente li beni del Signor Gio: Battifta 
Marini,dà mezo giorno li beni pretefi del Signor 
Abbate Muti $ {oprali quali intentai giuditio, 
auanti Monfignor*. Vicegerente, per gratti del 
Fiorelli ( hoggi Bianchi) Tanno 166 6- contro 
detto Marini , perla caufaiui notata >&: andati 
in fignatura , &c. Fù relcritto qttoad bona intra 
Jententiam ad AC . <juoad bona extra fententiatn 
ad ErninentiJJìtnum V icarium • Si veggano \ gl 
atti, &c: 

io. Pofledeua vna Cafa , quale Nicotò Ter- 
mini > già Rettore di detta V. Chiefa, la con cefi 
fe à terza generatione à Bartolomeo Badena,con 
annuo Canone di feudi fei moneta li 2 5 .Maggio 
1 5 1 5. E perche non fi trouaua Tinftromento 
delTinueflitura , non fi poteua contro loccup ato- 
ri d efla intentar'giuditiorPiacquepoià Dio, dop^ 

po 14P- anni d indebita detentione ritròuarlo^e 
dato Tubilo principio alla lite^fin'dalTanno 1664 
per glatti hoggi del Bianchi , dopò fiera, e lun- 
ghiilìma tempefta di fatichi fpefe, fatti più Ac- 
cedi dà Monfignor Carafa, e Gallio Vicegeren- 
ti 5 & ottenute d ambedue le lentenze fauoreuo- 
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li. Nè pigliai finalmente il poiTeflò dopò 1 49 -an- 
ni dialienatione(come fidifle )Tantò de Canoni 
decorfi per 29. anni> quanto delle fpefe^ mà non 
fono fin’hora fodisfatto per hauerne la parte con- 
traria nella Sacra Rot appellato : Siponno vede- 
re tutti gl*atti neirofficio notato > dalli 9. Otto- 
bre 1 664. che fu accettata la deuolutione : Nè 
fi poteua giamai perdere per la manifefta Identi- 
tà . Confina j dafl’Orient. con li beni dell’herc- 
di di Pietro Panetti} dairOccid- con li beni delli 
RR.PP. della Minerua } dà mezo giorno con la 
viapublica, e dà Tram, con il Teuere. Siche 
li Confini antichi* conuengono anch’alli moder- 
ni > eccetto però quello de Panetti 5 che facendoli 
la Scala facilmente sì giungerebbe à quel grado, 
che fu infinuato nell Inftromento della prima 
Inueftitura . Frutta ogn'anno di piggionc feu- 
di 20- 

1 1. Pofledeua vnaCafetta appretto la detta 
Chiefa mano finiftra , per entrargli ella } che per- 
ciò , non è neceffario notar* altri Confini • Pie- 
tro Burfelli mio Anteceffore, nè prefe il poffetto, 
per gPatti hoggi del RoflelliNot.Cap.primoFe- 
braro 1647. Vi è dietro vn Tinelluccio , del 
quale fi tratterà nel numero 17* 

1 2* Pofledeua vn altra Cafa d incontro alla 

notata } vi trameza la via publica . Hàvn feo- 

perto 
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pcrto dalla parte verfo melo giorno > qual confi- 
na con li beni di Domenica reliagni . dalTOrien- 
tc con li beni del Signor Carlo Fantinelli : Dall’ 
Occid. con li beni di S. Eufemia detto il Palat- 
zaccio . Dà Tram, con la via publica fudetta . 
Pietro Burfelli nè prefe il pofleflò * per gratti del 
Cortellaccio Not. Cap. nel mefcd’ Aprile 1644. 

1 3 . Pofledeua vn’altra Cafa * pallata quella 
mano dritta , per andare verlo TArco della San- 
tiflxm > Anuntiata , era tutta rouinata > in ma- 
lilìlmo Stato > de infruttifera ; fu riftorata dà me, 
sì piggiona alprefente feudi 14. e baiocchi 40* 
Confina dall'Or, con li beni dalla B. M. V* del 
Carmine 5 dall’Occid.con vna Piazzetta publica, 
dà mezo giorno , con la via parimente pubi, dà 
Tram, con li beni di Chiara Bolli . Ne pigliò 
pofleflò Pietro Borfelli , per Tatti hoggi del Mar- 
toli Not. del Vie. nel mefe di Luglio 1 <^5 3. 

Canoni de C afe . : 

14* ; p Olliede quella V- Chiefa vn’Cano- 
JL ne di feudi fette 5 e mezo Tanno r 
fopi a vna Cafa , che la tiene Fedele de Fideltbus 
dà Camerino . Fà Angolo » Confina per tutto, 
con li beni di quella V.Chiefa,hà per la parte del- 
TOriente , e Tramontana due pubi. Itrade . Au- 
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relio de Tortis già Rettore la concefleà Bartolo- 
meo Pini dà Imola > come per glatti del Fofchi 
Not-dè Maftri di Brada li 2.Gennaro 155 y.Bar- 
tolomeo Fioroni marito di MadalenaPini here- 
de, vendè vn' Appartamento d’ ella Cafa > à 
Paolo Pilofi , per glatti del Colonna Not. AC. 
li 14. Luglio i tf42.Pietro Borfelli diede il Con- 
fenfo à Mariotto Ciuiletti * per gratti hoggi del 
RolTelliNot. Cap.ranno 1548. litigai con Pie- 
tr 'Antonio Buglielli com’occupatore delfa tanto 
neirofficio del Pini > auanti Monfignor' Oddi in 
quel' tempo Vicegerente j quanto di Monfignor' 
Bulgarino Luocotenente dall'Auditore della Ca- 
mera per Tatti delGuidotti Not.d'eflo > e vi feci 
molte fpefe * quali non tutte fi notano • L'inflro- 
mento dell'inueftitura 3 fi conlerua ncll'Archiuio 
di quelta V.Chiefa • 

1 5* Poffiede to' Canone di giulij fette « e 
mezo ? fopra vna Cafa polla di rimpetto alla 
Porta maggiore di quella Ven. Chiefa . La tene- 
ua Pacifica Cipriani > come per gl'atti di Vellio 
de V ellis Not.nelTArchiuio Vrbano 7. Maggio 
i yp8. Cleria Molefini , la diede in.dote à Do- 
rotea fua Nipote 3 moglie di Giolèppe Segni dà 
Frafcati. L'inllromento d'inuellitura ila in que- 
llo Archiuio. Confina dall'Oriente con li beni 
di Melchiorre Coco * dall'Occ.con la Via publi- 
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ca dà mezo giorno con li beni di effo Segni , e 
dà Tram, con li beni del Signor Agoftino de 
Romanis . Nel Muro di efla è la pietra della 
proprietà di quefta V. Chiefa - E perche vi era 
qualche repugnanza , nel pagare il Canone , c 
quali il dominio diretto fi negaua , intentai giu- 
dico per Tatti del Pini > e Monfignor Eluftrifiì- 
mo Vallati (empre benemerito della Chiefa, e 
mia perlona , nella fentenza per detratti pronun- 
ciata l'anno 1 574. quantunque nella prima fac« 
eia , fi cqnfideri contraria alle raggioni della 
Chiefa » aflcrifco efler’ fauoreuole per la caufa 
cennata; Erano fatti altri atti prima in de t’Of- 
ficio fin’dall’anno 1 6 j 8- 

16 . Polfiede vn’Canonedi giulij tre l'anno 
fopra vn Siro pofto, nella firada della Rimefla 
d’incontro alla Cala notata > nel numero fcfto 
Langellotto Petronio già Rettore lo concede à 
Mercuria di Gioanni Corlo per gl’atti di Paolo 
Emilio de Calzoli Not. Cap. 2 8-Maggio 1593. 
Confina dalTOriente; con la via publ.»dall'Occ. 
con li beni di Gio: Andrea Fabri , dà mezo gior- 
no, con li beni dclTheredidi Ludouico Piccar- 
di , ch’hoggi lo tengono, e dà Tramontana» con 
li beni di S. Cofimato . 

1 7. Polfiede vn’Canone di giulij otto Tanno 
fopra vna parte di Cafetta ; poiché di fotto vi è 

il 
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il Tinelluccio notato , nel numero 1 1 . Quefta 
la tiene l’Oratorio del Carmine. Confina dall* 
Oriente > con li beni della Chiefa, dall’Occ- con 
li beni d efs’Oratorio 9 dà mezo giorno con la 
via pubi, e dà Tram, con la Chiefa di S. Bonofa. 
la teneua Bernardo Milanefe , la diede in dote à 
Madalena fua figliuola moglie di Gioanni Fron- 
tino per gl'atti hoggi del Pini 1 3 . Gen. 1 5 <> 1 . 
Pktro fuo figliuolo fece teftamento 3 per detti 
atti 27- Nouembre 1 5 79* & inftituì herede dett’ 
Oratorio , qual’ viene officiato , con molta diuo- 
tione dà honorati fratelli 5 è tra elli anche fono 
Io il minimo . Fù litigato vnpezzo trà quefta 
V. Compagnia 3 e Pietro Burfelli Rettore . Si 
concordò poi , per gl atti hoggi del Roflelli . 
Not. Cap. 1 5 . Febraro 1 649- c co & 1 P a 8 a & Ca “ 
none notato . 

1 8. Poffiede vnCanone di feudi due moneta 
Fanno, fopra vna Cafa qual’teneua il R.Ariadeno 
Burfelli 3 come herede di Cofimo Primo inucfti- 
to d’Ariadeno Ronconi, per gl atti hoggi del 
Bianchi di Settembre 162 2, Si vegga quello in- 
ftromento 5 poiché dà chiara luce dell’vtilità del- 
la Chiefa . Fù quefta Cafa concefs a terza gene- 
ratione . Confina dall’Oriente > con li beni di 
Gio: Battifta Marini > dall’Occidente , con la via 
publica , dà mezo giorno, con li beni di Gio.An- 
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gelo Offoli , e da Tram, con li beni di Adriano 
Ricci. 

ip, Poflìedc vn Canone di Giulijfei Tanno » 
fopra la Cafa del detto Ricci . Fa. Angolo. Con- 
fina dà nlezo giorno , con la Cafa deferitta ; dal- 
l'Oriente , con li beni dell' heredi del P. Marc’ 
Antonio Scaramuccia > e dall'Occidente , e Tra- 
montana, vi fono due Vie publiche. L'inftro- 
merito d mueftitura c nelTArchiuio Cap. per gT 
atti di Gio: Paolo Marchefi * 5 JFeb raro 1555. 
Sr confeua vna Copia publica > e fede nell'Offi- 
cio della R. Fabrica di &. Pietro , nel libro 2-del- 
le denuncie. Vi fono parimente molt'altre reue- 
lationi , fotto il nome della V. Chiefa di Santa 
bonofa , 8c anche di quella , > > :: 

20. Poffedcua vn’ Canone di Giuli) cinque, e 
mezo fopra vna Cafetta polla all'incontro della 
deferitta , dall altra parte , per andare verfo la Ri- 
nella, la prima mano dritta Fa. Angolo parimen- 
te * & hi per Confini le firade notate . Domeni- 
ca di Pctrino la pofledeua 5 come herede di Bi- 
sberto Medico , com’per gl'atti di Euangelifta 
Ceccarclli . 25. Gennaro 1 5 5 6 . A di 9. Mario, 
1^0 1. la comprò Michelangelo DechAriadeno 
Rettore preltò il confenfo, per gTatti di Pietro 
Paolo Martini Not. Cap. li 14. Ottobre 160%* 
Fìi quello Canone trasferito fopra la Cala del Sii 
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gnor Francefco Cocurni , nella Piatta di S. Ma- 
ria in Trafteuere * per gratti del Pattarmi > Hoggi 
Pini dà Ercole Chiauarino , fotto li 2 1 . Nouem . 
bre , 1 606 » Se accrebbe vn* grotto di Canone. 
Adi iS-Nouembre 1660 II Signor Francefco 
Cocurni , affrancò detto Canone , è fondò , per 
etto meto luoco di monte fuff. 4. lènta pregiu- 
ditio delTlnftromento d'inueftitura in qualunque 
tempo fi trouaffe . II tutto fi vede per gl'atti del 
Pini , fotto li giorno , Se anno citati . « • 

21. Pofilede vn 'Canone di giulij ventifei , e 
meto grotto Tanno, fopra vna Cafa della San- 
tiflima Trinità de Peregrini . Pofta fotto la Pa- 
recchia di S. M. in Trafteuere , per andare , nella 
V. Chiefa della Scala , nella ftrada dritta * mano 
fiiniftra, contigua alla Cafa, ch'è fotto la pro- 
prietà del Santiflìmo Saluatore in Vnda . Vi è la 
pietra di marmo , nel muro di efla * con il nu- 
mer. 7 5 . dettatore Cafe della Santiffima Trinità. 
Nicolò del q. Fuluio Velli, defeendente d'An- 
gela Cremonefe , lateneua , e Tanno 15 96. 
Ariadeno Rettore nettatti d’Innocentio grada 
Not. nelTArch. Cap- fece alcun’atti fotto li 1 6 • 
Settembre. Lauinia fiigliuola del detto Nicolò 
la vendè a Gio: Battifta Micheli , per g T atti d* 
Ambrofio Boccamatta . Not. di maft. di ftrade. 
li 24. Luglio 16 ix* Ariadeno Rettore pretto il 
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confenfo,foito li 3 o* Agofto dclloAefife anno,per 
. li medem'atti . Fuluio nè inftituì herede la fudet- 
taArchiconfraternitì> per gratti di Paolo Vefr 
pignani , hoggi RignaniNot. Cap. 27. Settem- 
bre 1 6iO‘ Fù fodisfatto detto Rettore del Quin- 
dennio , ch'importa feudi dieci moneta, come fi 
vede dal libro del Sacro Monte à cart. 1373 * 
Adi 3 . Feb. 1 643 • Pietro Burfelli Rettore, rice- 
uè il Quindennio . Adi i< 5 . k Gen. 1658. Fuifo- 
disfato pur 'io , come parimente fotto il primo 
Feb. 1 673. appare dal Sacro Monte &c. 

. ihj -i . , Canoni de Vigne . 


22 f A Vigna, che poffiede il Signor 
P è Card. Corfino, c pofta fuora la 
Porta di S. Pancratio > loco detto * la. Valle del 
Crocififio ( li Confini delle Vigne, non fi notano* 
poiché al fpeffo mutano ) . La teneua Portia 
Bifcia * la vendè à Già Battifta Scapucci , per gl* 
atti di Giofeppe Frangiotti Not. Cap. 15. otto- 
bre 1 609. Ariadeno preftòil confenfo ,e riccuà 
il Laudemio , per gl'atti di Gio. Battifta Tafana- 
rio Not. Cap. Adi 15. Settembre KJip. Cefare 
Fedele la comprò , per gl'atti di Lorenzo Calduc- 
ci Not. cap. & à di 19. Aprile i( 52 i. Ariadeno 
diede il Confenfo , e riceuè feudi fette moneta, 
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per il Laudemio > come per gratti di Gio: Batti- 
fta Cenni Not. della R. C > e per detti atti del 
Balducci rogat* in folidùm. Adi 22* Nouembre 
1649. la . comprò Francefco Cherubini ( poi 
Card. ) per gl'atti del Confolato di Fiorentini > e 
per detti atti fette Decembre di dett anno Pietrò 
Burfclli diede il Confenfo- A di 15 . Gennaro > 
1669- pergiuri del LuccarelliNot.’della R. Ca- 
mera preftai Io ilConfenfo al detto Signor Card* 
e fui lodisfatto de Canoni, e del Laudemio* paga 
ogn'anno due barili , e mezo di motto 2.50*. 

23. La Vigna > che poffiede il Serenifsimo 
Gran’Duca di Tofcana ,pofta fuora Porta del 
Popolo $ fu altre volte pofleduta dalla bon. menu 
del Signor Card- Poggi > e poi venduta à Baldui- 
no del Monte 29. Nouembre 1 5 59. per gfattx 
di Gio: Pietro Raimondi . Nell* Archiuio Capi- 
tolino , trouai la feguente partita . V ine am pr*c? 
di Barn petiarum triginta , cum quatuor domi bus > 
Jìtam extra Portam B* M» de Popolo loco detto > 
Monte Valentino ,cum onere , &refpontionefex 
bar illuni mujii , tempore V indemi arum , & an- 
nua folutione 1 7 Carolenorum Abbatijfe > & Mo- 
nialibus 5 . Siine jìriy necnon quatuor barilia muftì 
CapelU ì fine Ecclefia S-Bonof<e Regioni s T ranfìy- 
berim .loannes T'ficbclcbin- Not«publ. in Arch*. 
Cap.paga ogn anno 4. barili 4. 
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24* La Vigna del Signor Prencipe Pàmfilio è 
porta fuora Porta S-Pancratio, loco detto Mon- 
telongo , al preferite incorporata y con la fua Vil- 
la La. comprò Felice Spoletino dà Ottauio Mon- 
tefiore, per gi atti del MainaldiNot. A. C. li 7- 
Gennaro 1 59$. A di 5 . Giugno di detto anno 5 
per giatti hoggi del Pini . Ariadeno Rettore pre- 
ftò il Confenfo, ericeuè il Laudemio . A di 14. 
Aprile 1 522 la ripigliò Ranuccio d'Alberto , e 
la vendei Groanni Crociarti 3 per dett'atti-A 
di 3 1 . Gennaro 1 525 • Gioanni la permutò , con 
Michele Mariotti . Ariadeno per gli medemi at- 
ti diede il conforto ; Adi 27- Febraro - 1525 - 
la comprò Gregorio dioni, per giatti di Lorenzo 
BalducciNot.Cap. Ariadeno preftò il confenfo, 
e fu fodisfatto del Laudemio . A di 1 5 . Decerne 
bre 2525- Cortanza Bocca, la comprò, per gl' 
atti di Giulio Gargario Not. Cap. 6 c à 25. Giu- 
gno 1 527^ Ariadeno preftò il Confenfo. Del 
raefe di Giugno 1537. Coftanza la vendè à 
Gioanni Somano , per giatti deiroliueti Not. 
Cap. Pietro Burfelli per dett’atti 2, Luglio 1 53 8* 
diede il Confenfo . A di 28. Maggio 1540* per 
gFatti del Rinaldi Not-A. C. la comprò Gironi- 
mo Cedrini , & Agoftino fuo fratello . Pietro 
Rettore , per giatti dellAbinante Not. Cap, 1 5 . 
Nouembre 1541. diede il confenfo, Scc. Dell* 
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anno 164%. Lucia Tiberij , la vendè al Signor 
Prencipe Pamfilio Tanno 1^5 j. paga ogn'anno 
due barili di mollo 2 . 

25. La Vigna, che polìlede Monfignor Se- 
cretano ( prò tempore ) di Propaganda Fede , è 
polla fuora la Porta di S. Pancratio . Fù diuila 
in due parti . La pofledeua Vittoria Velli e pa- 
gaua barili due^ e mezo , come per gl'atti d'An- 
gelo Chiaruccù io*Nouembre 1 549. à Vitto- 
ria Succelle Fabio Refrigeri * Adi 19. Febraro* 
1 627. Francefco Refrigeri , s'accordò , con Ca- 
millo Berti , che pagafle vn'barilc l'anno per la 
rata fila > come per Tatti di Paolo Vefpignani j à 
Camillo fuccefle Gafparo Berti > & à quello Ve- 
ronica Tua forella hercde ab intellato , e moglie di 
Michele Papini , c dà quello ha caufa Marco Pe- 
regrini , per l'altra rata , al quale diede il Confcn- 
fo Pietro Burfelli per Tatti di Mutio Cuidotti 
Not. A. C. 6- Nouembre 16 53. Quella Vigna 
fù comprata d’Antonio Azoni, per gl'atti di Pli- 
nio, Oliueti Not-Cap. li 27. Decembre 1 634. ,.e 
nell'illromento > li dilfe cfler grauata di barili 4. 
di mollo ogn anno à fauòre del V- Monafterio 
di S. Anna > e di vn 'barile > e mezo di quella Ve- 
nerabile Chiefa . Galparo Rofcetti già Rettore, 
pergl'att’hoggi del Bianchi 2. Gennaro i<>35«. 
diè il Conlènlò . A di 4. Decembre , 1 #40. per 
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gl'atti del Vipera NotvCap. la comprò monfi- 
gnor’Jngolbcranno 1645). per gl'atti del Nic- 
coli Not. della R. C. fece teftamentó , e lafcioll' 
al Secretano di Propaganda . Con occasione 
poi, che Papa Vrbano di Sant, mem^fece li muri 
intorno al Trafteuerc, nè fu prefa , non so che 
particella per slargarla ftiiada, eh è di pochi (Ri- 
mo rilieuo . Pietro Burfelli , difalcò à* Marcò 
Peregrino mezo barile , e ciò non potfeua farlo 
fenza Beneplacito , nè la Chiela potrà reftar’de* 
fraudata j poiché , deue confeguire il Canone del 
corpo di tutta la Vigna r mentre vi è il fuo fito , 
e fondo . paga il Secretarlo vno barile , e due 
boccali , e detto Peregrini vno barile z. 

26. La Vigna del Signor Pamfilio de Cupis è 
porta fuora Porta Portefe , loco dettò Santa Paf- 
fara , paga barili fette t >C baiocchi dodeci , e me* 
zo l’anno Pietro Burfelli fotto pretefto di elTer 
deferta fidurte il Canone à feudi fei , e baiocchi 
cinque , fenza Beneplacito Apoft. Intentai giudi- 
tio contro gl'Heredi, per latti del Fiorelli hoggi 
Bianchi , auanti Monfignor Falconieri, & otten- 
ni la fentenza fauoreuolc , fotto li 5: Marzo 
1 663 . g li fumo condonate tutte le fpefe , per ef- 
ferfi acquietati a in quella prima fentenza . Fù 
comprata da Giulio Bifcari, per gl'atti di 'Cuftio 
Saccocci Not. Cap. 28. Agorto 1574- Vi^ vna 
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Copia Collatimata tanto ■ òellofficio del Bian- 
chi ; quanto del Pini . In quello del 1 594. &in 
quello di Gennaro 16:14: Bilcari , non pagò li 
Canoni , c nè fu inueftito Ottauiano de gratia , 
pe r gl*$tri Citati del Bianchi, 8 . Nouembre 1633. 
Adi 8- Nouembre 1637. per glatti hoggi del 
Pini • Pietro Burfelli diede il confenfo ad’Ercu- 
lano Mancia » qual contratto, era nullo , per la 
caufa ccnnata-paga barili fette, c baiocchi 12— « . 
l’anno . y ' 7- n-« . 

27. La Vigna* che poffedonoli RR. Padri 
Monaci di S. Stefano del Cacco , e polla fuora 
porta Portefc * loco detto Pozzo Pantaleo , oue- 
ro Ponticello . Vincenzo Muti già Rettoré- di 
S. Bonolà litigò , con Alefandro Magno, in 
quel tempo polTelTore , pergl’atti hoggi del Bian- 
chi 5. Luglio 1 566. pagauafei barili, adelfo fo^ 
lamente feudi tre moneta . Alclàndro la vendè à 
Lorenzo del Tignofo , per glatti di Pompeo 
Antonini Not- à di 8 -Aprile 157 9- Ncll’Offir 
ciò della R.; Fabricadi S. Pietro, vi è la reuela- 
tione del detto Magno , nel libro 3. a cart. 262. 
Antonio Palmieri la comprò, per gl’atti di Gioa- 
fti Scapucci Not- di Ripa hoggi Roilelli . Ariade- 
no preftò il confenlo per detti atti 22. Deccm- 
bre 1616- Sinidoro Calzettaro la comprò, per 
li atti citati /otto li 25. Luglio 1617. Ariadeno 
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li 15. Luglio 1 <5" 18. diede il confenfo. Adi 29. 
Febrato itfi9*la comprò Stefano Bizoni, per 
gratti di Giulio Rainaldi Not. Cap. A di 1 8 • 
Giugno 1619. Ariadeno pretto il Confenfo . 
Domenico Bozzi la comprò, per glatti dell'Egi- 
dio hoggi Rollelli fotto li 1 6 . Settembre 1541. 
A di primo Febraro 1642. Pietro Burfelli pre- 
ftò per detti atti il confenfo. Nelfardiligenza, 
nell* Archiuio Capitolino, ritrouai la feguente 
partita. Die 4* A'tartij . 1496* Peregrina njxor 
Dominici Francifchini, & Profper eius filius,ven - 
diderunt Cathitrinx Vxori q. Antonij T^ardicelli 
Vineatn tritivi pctiarum ,cum quodam Canneto, 
in diti a V me a exijìente, Sitarti extra Portavi Por- 
tuenfem , in loco , qui dicitur il Ponticello 5 qu<t 
« ì vinea eli fub proprietate S. Bonojle , àd refponden - 
dum dici * Ecclefi<e,fngulis annis , tempore 'vinde- 
miarum fex barilia mufìi . Paulus Aemilius de Se - 
tonijs Not. A di 27. Settembre 1 66 z ■ per gl’atti 
del Rotteli w D. Atanafio dà Camerino Pro- 
curatore di detti Monaci riconobbe quefta Ve- 
nerabile Chiefa Proprietaria, e pagò il Laude- 
mio . paga ogn'anno 3 • 

28. La Vigna del Signor Ludouico Cafale è 
fuora Porta del Popolo , vicino à Ponte Molle > 
loco detto, il vicolo della Rondinella: Si vede il 
dominio di quefta Vener, Chiefa per gl’atti di Se- 
L baftiano 
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baftiano Maoro - Not A*C. 1 8 . Giugno 1538. 
e ncirofficio della R. Fabrica di S. Pietro , nel li- 
bro 3-à cart. 694. c nel libro 2. acart.493 .doue 
fi legge . Io Marco Calale, pagoà Santa Bono- 
fa in Traftcuere, barili Tei di morto, per rifpo- 
fta d’vna parte di vigna , poft’ à Ponte Molle . 
Io Marco Cafale mano propria . NcirArchiuio 
diquefta Ven. Chiefa, vie l’inftromento d’In- 
uertitura . paga ogn’anno barili fei 6 . 

29. La Vigna , che poiledono li Signori He- 
rcdi della bon-mem- del Signor Gio: Battifta 
S. Pieri • Fù altre volte del Signor Card Simon- 
celli , e fituata fuora la Porta di CauairLeggieri. 
loco detto , il Torrione . Si vede il tutto, per gl’ 
atti di Blafio dcBlafi) , fin’dall’anno 1 5 1 8. e pa- 
rimente dal Tranfonto Autentico , nell’ Officio 
di Francefco Bucchi • ^ot-Criminale del Gouer- 
natore j nel quale fi veggono molte paghe 
dall’anno 1525. fin all’ 2 5 66 - 9. Agofto 3 . Set- 
tembre , è 2 2. Ottobre . Si fecero quefti atti con 
occafione, ch’era dcuoluta • la pofledeua il Signor 
Aloyfio , Signor Gio: Battifta Seniore: e Signor 
Gio: Antonio fuo figliuolo . Fu comprata , per 
gl’atti del Curti Not. A C, 18. Ottobre 1582. 
Succcflc poi il'Signor Felice Maggiore . pagano 
ogn’anno barili 2. 50. 

3 o. La Vigna del Signor Carlo Gailarti , c 
y: f . i porta 
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polla fuora Porta Portefe , loco detto il Bofchet- 
tojla comprò Alberto Tuo fratello dà Ouidio 
Erafmi* per glatti d’Ouidio Serauezza Not. Ca- 
pit. 1 8. Luglio 1 594. A di 8. Agofto di det- 
to anno Lancellotto Petronio già Rettore , 
con li Signori Canonici di S. Pietro > preftorno il 
confenfo , per gl'atti hoggi di Gio: Matteo Maf- 
fari Not. Cap- L’inflromento dell’ inueflitura lU 
nell’Archiuio di quefla Ven. Chiefa , per gl'atti 
di Pietro Farinacci di Luglio 1 544. Nell'officio 
del Pini l’anno 1 666- nel Manuale, fi veggono 
molti atti fatti dà me con occafionc , che fi con- 
trouerteuail dominio » concludentemente pro- 
uato à fauor della Chiefa . paga ogn'anno bari- 
li fette , 7. 

3 u La Vigna del Signor Feliciffimo Felice è 
contigua pur’à quella , come fi vede dall’officio 
citato . la pofiedeua il Conte Coionio • Fù ven- 
duta nella Dcpofitaria Vrbana , ad’inflanza de 
fuoi Creditori , e reflò , come più Offerente al 
detto Signor Felici ili mo , per feudi 503. Si vede 
il tutto dall’atti del Marioli Not. del Vie- del mele 
di Gennaro 1673.il Signor Bernardino Galli, 
fuo Procuratore mi pagò il Laudemio di feudi 
diece , & vn giulio di moneta . L'inltromento d’ 
•inueflitura } Uà legato con quello della vigna dc- 
fcritta allieme ;in lettere antiche . La pofiedeua 
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Cinthio Perufchi 5 come appare da gl’atti di Gio: 
Tom allo Carefani 1571- e 2dr.Marz.o 1572. 
per gl’atti del Bellifario Not. A C. NeH’oflìcio 
hoggi del Bianchi lotto li 27. Ottobre 1 598. nè 
£ù prodotta vna Copia publica , Scc. A di 30* 
Settembre 1 6 1 o- la comprò Olimpia Maccarel- 
la dà Giulio Feo , per gl’atti di Gio: Battiila; Va* 
telli Not' A C. A di d . Febraro 1612. Ariadeno 
predò il confenfo per detti atti *, mà però fi. vede 
congiunto l’inftromento con quello precedente 
del idi o. da quella hebbe caufa il detto Colo- 
nio. paga ogn'anno barili 8. 

32* La Vigna del Signor Lorenzo Coda- 
brandani è polla fuora Porta Portele, loco detto, 
la Madonna Santifiima dcMallìmifu comprata 
dà Dorotea accolti 2d.Ottobre , 1 do 5- per grat- 
ti di Pietro Antonio Marcfofchi Not -A C- Aria- 
deno prellò il confenfo , per detti atti , Sic. A di 
11. Ottobre idio* la comprò Gio: Antonio 
Maiorani, per gl’atti di Paolo Bianchi Not. A Q. 
A di 21. Maggio 1 d 1 2 la comprò Agodino Pa- 
ris ? per detti atti • A di 2 5 . detto . Ariadeno, die- 
de il confenfo. A di 8. Luglio idi7-fù com- 
prata da Francefco Plantanido , per gl’atti di 
Giulio Oliuelli Not. A C 17- Ottobre id3 3- 
Gafparo Rofcetti diede il confenfo per detti atti, 
la comprò Margarita Coda pergl’atti dell* Abi- 
nante 


85 

nante Not. Capit. , nel mefe di Settembre Tanno 
feguente . A dì 22.Settembre j <53 6. Margarita, 
la vendè àMonfig. Maflari per detti atti. A dì 
8- Agofto 1637. per detti atti Pietro Burfelli 
diede il Confenfo. La comprò Bartolomeo 
Martini i per gTatti hoggi del Rollelli . 25. Set- 
tembre 1 445 • > e (otto quello giorno , 6 c anno 
Pietro Burfelli diede il Confenfo per detti atti , 
paga ogn'anno barili quattro • 4* 

33/ Il Canneto , che pofledeua , là Signora 
Portia Parauicina Thà hcreditato il Sig. Ludoui- 
co Calale , come Marito della Figliuola , è pollo 
fuora Porta Portefe , loco detto, il Piano delle 
due Torri , paga puf il Canone à S. Grifogono, 
lo teneua Giulio Crociani.' L’inftromento dln- 
uellitura , fnconferuà in quello Archiuio > roga- 
to per gTatti di Pietro Farinacci Notaro Capit. 
pagaogn'anno '1 * * fcvii- 7 i.5* 

3 4. Il Canneto del Fontana, è pollo nel fo- 
•pradetto luogo , vn poCopiu auanti :;;Lopotfer 
-deua Paolo Galli , come per gTatti di Marc An- 
tonio gazza NotaroCap. i5.Febraro itfo^.Li 
fò venduto da Gafparo Solleciti, e da Domenico 
Tino , per gTatti di Domenico Stella 1 3. Luglio 
. 1 599. A dì 25. Maggio di detto anno , & atti . 
Ariadeno gli diè il Confcnlo • A di 2* Gennaro 
166 8. Domenico Antonecchi pagò di Canoni 
V.. ‘ ' P e r 
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per le mai di Domenico magnini Beneficiato di 
S.Lorenzoin Damafo,& àdi 15 -Giugno I6j6- 
Anna Maria figl. di detto Domenico , Moglie 
diGio: Battila Caldoridà Narni, l'hebbe in do- 
te > e pagò tutti li Canoni decorfi per le mani di 
Vincenzo Rofcetti 5 pigna ogn anno fc.o. 4$. 

^ . i * ■ 1 * 

T è 'f: ' f M * t • • ^ • J. • H*/' 

■ - • '*• Cenjì • 

/Uii- [» ii ‘Mi ? i ; 

3 5 - T) Offedeua quella Venerabile Chicfa * 
A vnaPedica di 28* rubbia di terra , 
loco detto y Brauetta ; Aurelio de Tortis già Ret- 
tore , la vendè per feudi 1 5 00. moneta i come 
per gl atti di Curtio Saccoccia Not. nell' Arch. 
Cap. 9* Ottobre 1 5 62. Fù il denaro con 200.al- 
tri feudi monet’aggiunti d'Ariadeno Ronconi de 
proprij , come fi dira nel numero 39- inueftito 
fopra vna Cafa pofta in Pifcicola , e reftituito pa- 
rimente in denaro percàufa di Ius congruo , &c. 
ne fù creato vn Cenfo,lopra il Palazzo designo* 
riMatthei , pollo alle quattro Fontane . Frutta- 
ua feudi 75* moneta Tanno . Fùpoi efiinto^ 
il Signor Duca Galparo Carrelli ne pigliò feudi 
mille à Cenlo , qual fondò fopra il fuo Palazzo 
in Campidoglio; come per latti del Paluzzi No- 
taro A-C. 19. Agofto itftfi. Efiinto parimente 
nel mefe d' Aprile 1673. depofitò il denaro , nel 

Sa- 


- - 8 ? 

Sacro Monte della Pietà, e perche ftaua otiofo, 
e ciò in elùdente danno della Chiefa * per far co- 
fa più vtile , c fiabile in beneficio di effa , c fuoi 
Rettori prò tempore > ne comprai la Cafa*nota- 
ta nel numero primo * fofto li n. Aprile 1673. 
come fi vede per gfatti del Pini * e Sacro Monte 
della Pietà , il tutto * con la riferua del Benepla- 
cito Apoftolico . 

3 6 . Scudi dugento dati à ccnfo ad’Euange- 
lifta Bernareggi, fopra vna Cafa pofta nella Stra- 
da delle Mole, con obligo pure di Giulia fua 
Moglie, come perglatti citati 27. Settembre 
1664- e 18. Agofìo 16^5. à fette per cento 
paga fc. 14. 

x 3 7. Scudi dugeilto * dati à cenfo ad’Alfonfo 

Lucini,con lobligo di fua Moglie , fopra vna 
Cafa * pofta alli Monti, nella Strada dèlli Serpen- 
ti , fottola Parocchia di S Francefco di Paola * 
come per glatti citati 5* Settembre 1670. con 
Confenfo delli Beneficiati di S. M- M« preftato 
per gl' atti dell'Ottauiani Notaro del Vie. 8. Ot- 
tobre 1673* P a g a fa* * 4 * 

3 8. Scudi cento > dati à cenfo* à Gio: An- 
drea Fabri fopra vna Cafa pofta nella Strada di 
S. Francefco a Ripa , per glatti del Fiorelli Not. 
A C. l’anno 1 574. efottoli 24. Luglio di detto 
-anno* le Monache di San Cofimato preftorno 

il 
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il Confcnfo , per Tatti delTÓttauiani citato, paga 
feudi 6 - k o , * Ui> i. A's 

3 9 . Scudi dugento , prouenienti dal legato 
d'Ariadeno Ronconi , già Rettore , come per gT 
atti di Bernardino FofchiNotaro del Sacro Pa- 
lazzo 24.Genaro 1 6 i 3 . con obligo di vna Mef- 
fa ilmefe per TAnima fua in perpetuimi: inue- 
Ititi fopra vna Cafa di Gioleppe Solarhpolta nel- 
li Monti, vicino la Torretta , fotto la Parecchia 
di S. Francefco di Paola , con Tobjigo di Orfola 
fua Moglie fi vede Tinflromento per gl* atti del 
Pini , fotto li 25. Giugno i tftfp. e 28. Luglio 
1 67 q. paga ogn anno feudi 1 o. \ -t * j m 

* t rii f «a 

ytA: ì Luochì de Monti . 

. « , » « i t • f 

■ l J.v. sin & ì>ì •idcji 

40- Afparo Rofcetti , già Rettore , la- 

V J fciò due Luochi Nou. 2. E. con 
obligo dVnuMefla perpetua ciafcuna fettimana, 
per fuffragio dell* Anima fua, come per gTatti 
del Bernalconi Not. Cap. li 5. , e 7. Settembre 
1 6 $ 3 . pagano feudi otto . • fc. 8. 

41. Vno mezo luoco , Suflf. 4- , per fondo 
del Canone di cinque giulij , e rtiezo , che paga- 
ua Francefco Coturni , come fu detto nel. numc^ 
roventi, paga , r-.y »■<.-. ? fc. 2. • 

. ,42- Vi è vn Sito ^nel Fiume, idoue fta.*fc- 

bri- 


8p 

bricata vna nuoua fcala , fopra la vecchia antica 
della Chiefa di S. Bonofa, qual Cefare de Rodi, 
già Rettore , la concede à Marcello del Nero* 
per gl atti di Curtio Saccoccia Not. Cap. ^.Set- 
tembre i J 6 1 * in perpetuum > Thereditò Alefan- 
dro Vitellcfchi , e perch'era inutile * per gl’ atti 
del Pini , Tanno 1558. lo renunciò alla Chiefa > 
con il fuo Ius , che vi era contiguo . Con Tocca- 
fione,che Andrea Buonamoneta^vi fece vna Mo- 
la 3 che fi chiama S. Domenico , non volendo ri- 
conojfcere quella Vener. Chicli Proprietaria > fu 
da me inibito* Tanno 1574. per detti atti, e fa- 
cendo venir'à cauli li Padri della Minerua 3 da 
quali nera Hate inueltito (nullo t amen Iure affi- 
liente) fatti due accellì da Monfignor Vicege- 
rente 3 efaminati formitèr li Tellimonij , dopò 
lunga contefadi lite , e fpele 3 ne ottenni la Sen- 
tenza fauorcuole > e per Timpcdimcnti d’alcuni 
accidenti occorlbmi * non hò potuto profeguiril 
giuditio^non oliarne Tappellatione della Parte 
contraria 3 e perche l'identità è chiara , nè fi può 
controuertere la ragione di quella Ven. Chiefa 3 ~ 
perche flà ben fondato ilgiudicio 3 come fi vede 
in detti atti , fi può dunque afiolutamente 
metter feudi due 3 e baiocchi 20. d'entrate ac-, 
crefciute , oltre la reftitutione di fpefe in fine litis\ 
di quello Canone 3 che già s’era periodai cftinto. 
fc. 2. 20* M Peli 


* l 


20 

4 3* Pefi paifiui > quali era obligata fodisfa- 
re quefta Venera Chiefa* in quella di S- Bonofa, 
elfcndo hoggi tenuta rVniuerfità de Calzolari, 
come per gl atti del Pini 29. Settembre i 66 z~ 
per le Mefle ne i giorni feftiui > paramenti , cera , 
oglio* vino >hoftie> chierico , feftiuità della San- 
ta > acconcimi di tetti della Chiefa , & altre repa- 
rationineceflarieogn anno pcr il meno fc-30. 

44. Per due offteiature (blenni , nel giorno* 
decanti Crifpino 7 e Crifpiniano 7 & vna cande- 
la di due libre nel giorno della Purificatione del- 
la B. V* M. ognanno fc. 2. 5 o- 

4 5 . Per la facoltà del Retttore di quefta V.. 

Chiefa prò tempore di porre vn Sacerdote 7 per 
celebrar la Santa mefla in detta Chiefa* fin’tanto* 
non farà eretta vna Capellania perpetua di ef- 
fe Vniuerfità > e con rifcrua anche dimoltecofe 
di maggior vtile per ràuuenii^come fi vede dalF 
inftromcnto di concefllone > confermato dalla 
Sacra Congregatone della VififApoftolica , fi. 
come altroue fi difle * 

4 6 * Dell Incerti > non (è ne difeorre per 
eller la Parocchia piena di gran pouertà ; poiché 
s alcuno darà qualdfcmolumcnto , ch'è di poca 
confidcratione s applica in beneficio dernifera— 
bili * che (òno in maggior numero . 

w / ' , ^ . ' b 
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Legati* 

47. Ttauio Velli, per glatti di Vellìo r 
Velli, Not.'dell'Archiuo Vrbano 

S. Febraro 1609* fece teftamento, & inflitta 
herede Marcia fua figl* , e morendo fenza fuccef- 
fione legitima ; fuftiniì quefta Venerab. Chiefa . 
L’hereditaconfifle in vna Cafetta, pofta nel' Vi- 
colo mano dritta , pallata la prima, auanti la por- 
ta della Chiefa . 

48. Gabriello Detoni da Reggio per glatti) 
hoggi del Ro {felli, fece teftamentoli 26 • Decem- 
bre 1540- elafciòvna Vigna pofta nclli Monti 
di S- Paolo , à Tuoi figliuoli > e morendo fenza 
heredi legnimi , fuccedelfe quefta Vencr. Chiefa . 

Al prefente non vi è altro (poiché tutti morfero 
nel tempo dd Contagio) folo, che vna fua Ne- 
pote ) per nome Giulia Vittoria. Fù battezzata 
inS. Grifogono li 12. Marzo 16^ 6- >vfcita po- 
chi giorni prima , fi facefiero li Cancelli nel Re- 
cinto > comcfù detto con altra occafione* : .. .. 

49. Catarina Baleftriera li 29- Aprile 1 545 . 
per gl’atti citati , fece teftamento , Se ordinò, che 
morendo Laora fua Sorella , e Madalena Nepo- 
te fenza legitimi figliuoli ( non vi è altro che det- 
ta Madalena ,c Pietro figliuolo, qucirauanti ne- 
gfanni ) e quello mal Fano ) fuccedcfie quefta 

M 2 Ve- 

t i . . » • 
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Vcncrab Chicfa . L’heredità condite in vna Vi- 
gna , porta à Capo di Boiie , per vn’ fuo credito > 

< &c., e nella Cafa controuerfa, e fin’hora non ter- 
minata la lite , come fi dirà qui fotto, e che trà 
tanto fi celebraflero venti Alerte perpetue, per 
TAnima di detta Catarina : e perche quefti here- 
di > non pagauano folo che giulij venti, contro il 
Decreto della Sacra Congregatione del Conci- 
- lio . mentre fi tratta di Mefle perpetue . Monfi- 
gnor Chini , fententiò à fauore dell* Auuerfaria, 
c benché fi dichi,che fi debbano celebrare in que- 
fta Vcner. Chiefa , non ì hò dat'aflìrtcnza per il 
pregiuditio d*effa . La lite poi della Caufa princi- 
pale, efucceifiuamerte di -quella , Stanche del 
.pozzo di S. Bonofa, contiguo al Giardinetto 
( principiò fin'dallanno i <554»per gratti del Bian- 
chi, auanti Monfignor Vicegerente, che pronun- 
ciò à fauore della Chiefa . Monfignor Falconie- 
ri la reuocò dopò vn'anno di lite aitanti erto- E 
dopò tre anni Monfign. Vallati confirmò la pri- 
ma : Ne appellò TAuuerfaria, nella Sacra Rota, 

. & andati più volte in Signatura piena,s*andò poi 
d’accordo in Rota , e quella nella derilione dille 
effe locutn Statuto de duabus conformibus : ritornò 
1 Auuerfaria , Se ottenne, effe recedemium a acci - 
fisye per altr*accidenti occorfimi(come diiìi)non 
.^jpi è IJato permeilo la profecutione, per la deter- 


• • 


5>3 

mìnatione, &c- Si troua in quello flato dopò 
tant’anni di lite , e fpefe > come fi vede apprello 
Francefconio, Notaro d'efla Sacra Rota $ e quel- 
la del pozzo > fi troua coramPrsfide Viarum in 
Cameni • 

50. Ritrouaivna nota fcritta d* Ariadeno 
Ronconi, nella quale fi leggeua * ch’vna Donna* 
gli diede feudi vndeci moneta* e perch'egli in- 
uoca il nome Santiflimo di Dio d'hauerli eroga- 
ti in beneficio della Chiefa , e Rettori prò tempo- 
re , e che fi celebrino per l'Anima fua quattro 
meflfe almeno, nel mele di Decembre ogn'anno. 
Hò voluto qui notarlo j per efoneratione della 
mia confidenza . 

CAP. II. r N 

En tr.tte di quejia V ener abile Chiefa , ritrouate nei 
tempo de Lìmo pojpjf 0 2 5 . Aprile 1657 * 

C Ala imperfetta , &. infruttifera 
polla nel numero primo • fic. 


Cafii nel numero fecondo . fic. 2. 25. 

Cala nel numero terzo. fic. 6. 

C afa nel numero quarto. • fic. 

Cafetre nel numero quinto. fic- 40. 

Cafa nel numero fello . fic. io- - 

Cafia 


9 4 


Cafa nel numero fettimo . 

fc. 

8. 

Cafanel numero ottauo . 

fc. 


Cafe nel numero nono . 

fc. 

30. 

Cafanel numero decimo. 

fc. 


Cafa nel numero vndccimo . 

fc. 


Cala nel numero duodecimo » 

fc- 

I 2. 

Cala nel numero 13. 

fc. 


Canone nel numero 1 4. 

fc. 

7- 50. 

Canone nel numero 15. 

fc. 

75 ’ 

Canone nel numero 1 6> 

£ c . 

30. 

Canone nel numero 1 7» 

fc. 

80. 

Canonenei numero 1 8. 

fc. 

2. 

Canone nel numero 19. 

fc. 

60 . 

Canone nel numero 20. 

fc. 

5 5 ’ 

Canone nel numero 21. 

fc 2 

•6 2*. 4“ 

Canone nel numero 2 2- 

fc. 

2. 50. 

Canonenel numero 23. 

fc. 

4 - 

Canone nel numero 24. 

fc. 

2. 

Canone nel numero 25 . 

fc. 

2. 2. 

Canone nel numero 2 6> 

fc. 

j . 

Canonenei numero 27. 

fc. 

3 * 

Canone nel numero 28. 

fc. 

6 . 

Canone nel numero 29. 

fc. 

2. 50. 

Canone nel numero 30. 

fc. 

7 * 

Canone nel numero 3 1 . 

fc. 

8. 

Canone nel numero 3 2. 

fc. 

4 - 

Canone nel numero 3 3- 

fc. 

1. 1 5. 

. ' • 


Ca- 


A 

•A 
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Canone nel numero 34- fc- 45- 

Céfinelli numeri 3 5 * 3 <S- 37 *?® ,C 3 P*^ C# 75 * 
Luochi de Monti nel numero 40- fc- 8- 
Mezo Luoco nel n» 4 1 • vedi il n- 20» fc- 55 * 

Sommano in tuttofa 273; 5 £- 


CAP- III- 

Entrate moderne accrefciute da me Rettore > rie 
«i/ii/r* co» f antiche fommano > cowe 
fioìto fi vede . 

C Afa polla i|el numero primo * fc. 80- 
Cafe nel nunru z> 3 . e 4- fc. 1 5 2* 
Cafette numero 5. 


Cafa nel numero < 5 *. 
Cafa nel numero 7. 
Cafa nel numera 8-, 


I. 


fc. 6 o- 
fc. IJ* 
fc. 8- 
fc. iy. 




Cafa nel numero se- 

fc. 

30. 

cala nel numero io* ' 

fc 

io. 

Cala nel numero 1 1 • :,v ' - ^ 1 

fc. 

6 . 

1 * % \ 

Cafa nel numero 1 2* 

fc. 

ri. 

Cafa nel numero 13. 

fc. 

1 4- 4 °- 

Canone nelnumero i 4 * 

fc. 

7.50. 

Canonenei numero 1 5* 

fc. 

75 - 

Canone nel numero 1 6 . 

fc. 

30. 

Canone nel numero 1 7. 

fc» 

c 

• 00 

0 
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Canone nel numero 1 8* 

fc. 

2. 

Canone nel numero 19. 

fc. 

60. 

Canone nel numero 20. 

fc. 

Li- 

Canone nel numero 2 1 • 

fc. 

2.62 4 - 

Canone nel numero 22. 

fc. 

2. 50. 

Canone nel numero 23- 

fc. 

4 * 

Canone nel numero 24. 

fc. 

2. 

Canonenei numero 25. 

fc. 

2. 2. 

Canone nel numero 2 6. 

fc. 

6. 5 • 

Canone nel numero 27. 

fc. 

3 - 

Canonenei numero 28. ‘ . 

fc. 

6. 

Canonenei numero 29; 

fc. 

2. 50. 

Canone nel numero 30. 

fc- 

7 - 

Canone nel numero 3 1. - . 

fc. 

8* 

Canone nel numero 3 2* 

fc. 

4 - 

Canone nel numero 33. 

Canone nel numero 34. 

Cenfi nelli numeri 35.36. 37. 38. 

fc. 

1. 1 5. 

fc. 

45- 

e 39. 

fc. 

44. 

Luocjii de Monti nel numero 40. 

fc. 

8. 

Mczp I.uoco di Monte nel num.4 1 

.fc. 

2. 

Sito nel numero 42: 

fc* 

1. 20. 


Vno Appartamento nuouo fatto con 
mici proprij denari , fopra la Cafa 
Rettorale , continente tre Camere 
grandi * e commodc, con fua log- 
. già , ben folììttate , e quattro altre 


ap- 
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appretto* parimente ben commo- 
tte, fcruono tutte per mio vfo,che 
piggionandofi , Tene riccuerebbe 
di frutti annui più di fc. cinquata, fc. 5 o: 

Pcfi paffiui da me leuati,quefti fi cal- 
colano, ma non fi pagano, Tettan- 
do la Chiefa benificata in quefta 
fommaiCh’era obligata fodisfarla, 
come fi ditte nel numero 43. fc. 3 o. 
Officiature , come nel numero 44. fc. 2. 50 
Facoltà del Rettore prò tempore, co- 
me nel numero 45; fi-. 

Sommano tuttaflieme fc. 602. 89. 4- 

Siche detratte lantiche , Taccre- 

fciute rettane nette fc. 3 29 . 8 9 . 4- 


C A P. 


IV- 


Pcfi y e fp'Jc annuali necejptrie , & altre diwi- 
nuttoni d'entrate di y*efta V .Chiefa . 

P E R vna Penfione riferuata à fauorc 
deirilluftrifiìmo Signore Monfignor 
Gio: Paolo Ginctti , come per gl'atti 
hoggi del Martoli u.Decembrc 16 55. 
feudi cento . fc. 1 00. 

Per 


N 
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Per la Congrua del Rettore fc. 1 6 o* 

per vn (otto Curata > effondo il Rettore Vec- 
chio fc. 50* 

per vn Chierico * v- le* 12. 

per due I-eftiuità della Chiefa , fc 20. 

per la Candelora fc. 15- 

per oglio le- 6. 

per cera della San.Communione d’infèrmhfc* zo* 
per vino , hoftie> bolletini > c palme fc. 3 • 

perlefelciateogn'anno fc- io. 

per acconcimi di Cafe fc- 3 o- 

per la riparatione della Chiefa> e Sacreftia^fc. 20- 
per fpiggionamenti de Cafe fc* 100. 

per il Procuratore , e Mandatario fc. 15* 

per le Meffe della Sig Zaccona , come nel nu. 4. 

1 * altre le può celebrare, il Rettore fc* 20. 

per le galere fc. 3* 

per il Seminario fc* 5. 

per Lorenzo Gioielli ottogenario y come nel 

num. 2. fc* 8* 

per li pefi pafliui di S. Bonofa , quali al prefente , 
per mia induftria > non fi pagano a ne fi Calco- 
lonoi come nel num. 43 - 

Sommano tutte fc. 597 “ 


.i< .1 
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Spefe fatte dal principio del mio poffcflo fin al 
prefente, ch'apparifcono dà Scritture publi- 
che, e priuate, emendo maggiori quelle j de 
quali non hò conferuate le quietarne, tanto per 
caufa del contagio 5 quanto per altri acciden- 
ti , sì per beneficio della Chiefa j Sacreftia* 
e Cafc } sì anche per la recuperatone de beni 
malamente alienati , &c altre liti > lìcome aper- 
tamente fi vede, e fi dirà nel Capitolo VI. 

• • ' * . li 4 \ 

CAP- V. 

i- • ♦ ni.» j 4 fi ? # ~ tufi 

dnno 1 6 5 7 • 

P ER due Piflìdi vna grande,6c vna più piccola 
pagato à Michele Spinati Orefice , hauendo 
ritrouate due di rame vec chiede rottele* ai. 6o- 
Per il Cataletto > elTendo fiato pigliato il vecchio, 
c portato in S. Bartolomeo dell’Ifola per caufa 
del contagio , pagato à Gio: Batifta Bellone 
falegname , con vna Pladella per f Alta-! 
re fc. 1 a- io*! 

Per tre Cotte nobilifllmé elfendoneja Sacreftial 
deli bi tutto priua d! <■ fc- 15-i 

Per veli divarij colori di Calici j fc. 5* - ; r 
Per vn’ altro della S. Communionc fc. 1, 5 o. 
Per vna foprauefte della Cuftodia di feta rigata di 

N 1 colo- 


ICO 

colori diuerfi v fc. 2. 5 O* 

Per due Meflali grandi , e due di Defonti > due 
Rituali » feiugamani > fazzoletti, purificatori» 
ferri d’hoftie > òc altre cofe neceflarie per laSa- 
creftia fc- 15. 

Per vn Calice ordinario, con fua patena d’ar- 
gento fc- 1 o. 

Per vn fecchio di rame , & Afperforio d' ot- 
tone fc. 1 • 

Per il Sacrario fotto Y Altare del SantilTimo Cro- 
cififlo fc. I • 

Per fei Camifci con merletti belliflimi » con 
fuoi Amitti» e Cordoni fc. 3 o. 

Per vn Paliotto ricamato » con due cafcate rica- 
mate » con Arme , Se altri ornamenti» e fuo tc* 

lare fc- $5* 

Per vna muta di Candelieri di color torchino con 
fuoi profiletti d’ oro fc- 3 . 

fi:. Sto- 

s ’ r , £ c , 1 ... - , VCri-r^ — Vi 1 f r I f t + 4 ♦ , 

Per tre CrocrfilTi piccoli d > Altare fc- 1.50. 

Per vn credenzone nella Sacreftia fc. 6 
Per due confeffionarij al padre Sacreftano di S. 

Lorenzo in Damalo vfati fc* 6 * 

per due lampade d’ottone» vna grande ben la- 
uorata con fuoi intagli fc. 8 • 

jpcr tré campanelli di bronzo fc* 2. 


JOT 

per vn paliotto di damafeo bianco per ¥ Aitar 
maggiore co fuoi ferri che lo foftiene>fc. 1 2. 
i per due torcieri torniti grandi, & alti fc. 2 

per imbiancatura della Chiefà, ecafa Rettorale à 
Maftro Cefàre Bacula ; fc. rj* 

per touaglie dell' Altari , c tra quell' vna nobile 
per il maggiore ' o fc. 23 

per r accommodatura della Chiefà* tegole,canaIi> 
che pioueua per tutto fc. 2 5 . 

per la reflauratione di tutte 1' altre cafe rouina- 
te fc. 1 60 

per il fondamento della cala Rettorale contigua 
alla Chiefà dalla parte del Cortile fc. 20. 
per vn' altra cafa dietro S.Bonofà fc. 2p. 
per alzatura de muri della cafa Rettorale, con tre 
foffitti , che non v era cola di buono * c baflìf- 
fima , tutta Allure* e rouinata ic. 35. 
per murare il campanile fotto le campane* per le- 
uare l' acqua piouana, che guaflaua ogni cofa * 
tutto d'intorno, come al prefente fi ve- 
de fc. 12 :: 

per le fìneflrc à Gio: Battiila moica vetraro della 
cafà Rettorale fc. 1 3 

per m*A 4 atteo,e m-Lanfraco Muratori,fc. 1 2. j o* 
per votature delle fepolturc fc. 20» 

per vn anno deU'Economo>nel tempo della pelle * 
e fuo chierico* & altre fpefe fatte dà effo in bc- 
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ir... neficio ^ella Chiefaycomeper nccuute,fc. i oo 
per vno Incenderò ben lauorato con fila nausei- 
la* e cocchiaro d' ottone * * » T ic. 6 * ' 

; 1658 > 

per le fineftre antiche per Tuoi telari , Se impanna- 
o! te ;[=;:■ - . ~ A ‘il. . f c . 14. 

per m. Giouannì muratore fc. 7. 50 

per m. Pietro Malfini muratore per il pauimento 
della Chiefa à buon conto fc. 8 5 • 7 o. 

per la coltre di Morti > con fuo cufcino di mezzo 
.velluto nero al Banderaro fc. 30. 

per m. Pietro fudetto muratore, e fuo intie- 
ro fc. 18. 

per m. Tiberio Carafa per vna fcala nel cortile. Se 
altri lauori fc. 6 - 5 o 

; <■ f : ,b 1659 . - * 

per l'Epitaffio grande nella pietra di marmo fo- 
pra la porta dentro la Chiefa fc. 17. 50. 
per Saluator greco pitture fatte dentro la Chie- 
fa ^ 1 fc. 1 50 

per Gio: Battifta Bellone falegname fc. 5 . 
per Gio: Battiila Mofca vetraro per le fineftre 
della Chiefa ♦ fc. 18. 

k i 

per Domenico Bordone Calciarolo ■ . fc. 35. tfo. 
per Tiberio Carafa falegname *. fc. 6.80. 

per Giouannì Fedele muratore » fc. 17. 
per Carlo Antonio Stagnaro fc. 4.80. 

•hx; ^ perii 


Dlgiti^ed 
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per li telari delle fineftre grandi della Chicfa , & 
altri lauori à Tiberio Carafa fc. 24. 40. 

per ni. Antonio muratore come per V atti del Pi- 
ni per le fineftre grandi della Chiefa,fc.30- 
per vn canale di latta fopra la porta della Chie- 
fa fc. 1.50. 

per m-Aleflandro Mazzoleni falegname, fc* 3 • 50 
per m. FrancefcoParadi falegname fc. 8- 
per Benedetto pafiarino muratore fc. 3.90. 
per m. Faufto Caluarefc muratore fc. 3 . 

1661 

per Tiberio Carafa falegname per li foffitti > fcala 
à lumaca , porte, e fineftre come nel Cap. 4. 
che dell’Appartamento nuouo fi dirà à fuo 


luogo 

fc. 35. 

I66z 


per Hilario Magnani Banderaro per la pianeta 

nobile 

fc. 2p. 20. 

J663 


per Tiberio Carafa falegname 

fc. y 80» 

per Benedetto palfarino muratore 

fc. 1.50* 

per Carlo Olafina Stagnaro 

fc. 8- 50 

1654 


per m. Stefano Fuggi muratore per 

il chiufino 

dell* acqua viua 

fc. 1 6". 

perii condotto dcllacqua viua,& altrodc. 67. 


per 


li) a!i 
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166$ 

per Mario Mariotti fc. 3.' 

per Carlo Olafina fc. 5. 

per Tiberio Carafa falegname fc. 4. 

per tre Sepolture grandi ,chiufini, &Infcrittio- 
• ni fc. 104 

per la porta della Chiefa nella firada dritta * con 
flipiti di marmo , porta d’ albuccio , e fua in- 
fcrittione fc. 22. 

1 666 

per H velo di feta grande , che cuopre il Santiffi- 
mo Crocififlo e fuo telare fc. 4. 

1657 

per reflaurare la cafa ricuperata, come nel num. 

20. fc. 25. 

per il muro del Giardinetto della Rimef. 

fa fc. 4. 

per Antonio Ragoni muratore per l'Angolo 
della cafa della Rimetta fc. 4. 5 o« 

1668 

per Cari* Antonio Gheizi muratore, fc. 3 . 60. 
per Carlo paflarino puzzolanaro fc* 25. 

per la porta vicino all’ Altare della B. V. &: al- 
tre opere fatte da Tiberio Carafa falegna- 
me -fc- 8* 

1 669 

per T epitaffio , muri , pitture , e pauimento fatto 

nell’- 


I°S 

nell* Atrio della Chiefa fc. 2 5 . 

per T epitaffio di marmo nell* Altare maggiore à 
Carlo Linternaro Scarpellino fc. 1 o. 
per V Appartamento fatto fopra la cafa Rettora- 
le , come nel Cap. 3 . fc. 1 8 q. 

per T inuetriate fatte con miei proprij denari neU 
la cafa notata nel num. 14. fc. io 

per riftauratione di vn Tinello, acciò fi pigio- 
natfe. fc. x 0 * 

l6ji 

per la Porta maggiore della Chiefa , con ftipiti di 
marmo, e porta d’ Albuccio, e tirarla à filo ac- 
ciò haueffe più proportionc con fai tra, fc. 3 o 
per vna Ringhiera fatta con gelufie , e coperta di 
piombo , e licenza di Signori Maeftri di ftra- 
da. fc. 25 

per accommodatura delle vetriatc della Chiefa, e 
cafa Rettorale- fc. 5 . 

16JZ 

per vn epitaffio dei Signor Francefco Mannuc- 
ci. fc. 4. 

per vn’ altro piccolo fopra la porta della Chie- 
fa* fc. 1.50. 

. v . ? Ififìi: r i'fi 30' 

per il pauimcnto della. Chiefa* vnito con il mufa^ 
co di mattoni arrotati , e tagliati con marmi ai t 
Fornaeiaro, e Scarpellino -il fc. 2.J. 

O per FAI- 
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JOtf 

per l’Altare di S. Antonio di Padoua, e fuoi an- 
noili’ fc. 20- 

perla Sacreftia nuoua con Tua porta, & inuitriata 
grande. fc, ij. 

per vnacafa vicino alla Chiefa diruta, fc. 20. 

per tré touaglie dell' Altari. fe, <j. > 

per vn muro dietro l’Altare fudetto. fc. 7. 
per hauer’ ornata la Chiefa, foffitto del Cemete- 
rio, e l’ altro dentro la Chiefa. le. 1 8. 


1575 

per vo tatare 5». Sepolture^ contro fofla,fc.20. 

1676 

per le felciate di anni ip, fc. ipo 



tutte quelle fpefe fatuo, Sec. 
lòmmano fc. 2033, 60 • 



Q A P. VI. 


Spefe fatte nelle liti per la ricuperatone delli beni 
di yuejìa V enerabile Chiefa occupati , 
e malamemte alienati . 


P ER la cala polla nel num. 2. le. 25 

Perla cala nel num. 3- fc. 60 

perla cafa nel num. io» fc. 70 

per la cala nel num. 14. fc. 6 

perla 


per la cafa nel num. 15. fc. 2 

per la cauta nel num. 26- fc » 16 

per la caufa nel num. 42. fc. 30 

per la caufa nel num. 4 9. fc. 1 60 

per T altre fpefe eftraordinarie per 
Auocati , Procuratori» Curfori, 
Mandatario. {c.150 

Tutte le fpetè vniteaflieme fommano 

faluo omni meliori Calculo fc. 2 5 52. g~o- 
CAP. VII. 

Inutntario delti V a[t Sacri, e Suppellettili efijlenti 
in qttefta V en. Chiefa » e Sacreflia . 

’ • . . . ) * y 

C Alici tré con fuq patene, vn* di queft’ è 
d’ Argento . 

• Piffidi vna grande; più piccola Y altra con fue 
coppe d’ Argento indorate dentro . 

Vn vafetto piccolo cT argento per gl' accidenti 
ch’occorreranno di notte per caufa d’infermi, 
portandoui dentro il Santiflìmo Viatico indo- 
rato dentro , e fua Borfetta di damafeo cre- 
mefina . . r . . j 

Vn vafetto d’argento piccolo con fua BorKètta di 
Velluto cremeli, nel quale fi conferua l’Oglio 

Ó 2 Santo 

: • • • v ‘ ' ■, 


io8 

Santo per T Infermi. . I 

Vna Cuftodia nobile, ben Iauorata, e tutta indo- 
rata 5 nella quale fi confcrua FAugulblIìmo 
Sacramento dell’ Altare per benefìcio di tutti 
Fedeli . 

Due Corone d’ argento ben lauorate, Òc indorate 
fopi;a le Tcftc della B. V. M- e fuo Santi filmo 
Figliuolo, con velo rodo di feta auanti le loro 
Santi ili me Imagini, nell’ Altare d’efl'a Ma- 
dre di Dio . 

Quattro Pietre Sacrate . 

Candelieri d’ottone tra grandi , e piccoli con 
fuoi boccagli, dodcci . 

Làmpada d’ottone vna grande ben Iauorata, Se 
vn’ altra piccola ordinaria . 

Candelieri di legno,fei inargentati con la fua Cro- 

• ce , e fei di color celefte , con fuoi profiletti 
d’ oro , e due piccoli . 

Vn Paliótto di legnò anticfìiflimo, nel quale fono 
dipinte cinque Imagini de Santi,e Sante auan- 
ti l’ Altare maggiore dalla parte dell’ Occi- 
dente. -!> ' 

Due Quadri vno grande , &vno piccolo della B. 
V. Maria. 

V eli tre di feta auanti il Santiffimo Crocififlfo . 

Torcieri grandi, quattro due nuoui, e due vecchi* 
& antichi. 


Ginoc- 
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Ginocchiatori grandi due io ’ o»:d ini-.- : . al ' 
Confelfionarij grandi due • i ' :i r H> rionVl-u^ 
Carte di Glorisi con Tuoi principi) cinque * * 

Paliotti di corame vfati due. 

Pradelle di legno cinque i VtVi 

Cataletto grande di legno • :<i . : n>C! 

Campanello grande di Bronzo .o i. ^ ir > 
Banchi grandi, e piccoli otto. S i i 

Sedie di corame vlàte quattro . VI >\. i 
Tauolino vfato vno. : :m i 

• ; b 

Dentro la Sacrejlia oltre le rohbe descrìtte . VI 

• • A, .. . . I ... . ' f . 4 • t • * 1 

Due.credenzoni grandi vno nuouo > & vno vec- 
chio . 

Cotte nobili con Tuoi merletti trè,& vna vècchia; 

Cantica. ) 

Camilci tra buoni, & vfati otto . V 

Pianete di feta di vari; colori fei . ■ 

Pianete di ciambellotto diuerfè con fuoi annefll 
altre fei. ;onolV.;i ' ) ■: * . V ÓL .. 
Pianeta nobiliflìma vna . » ,n i V -.ni 

Soprauclti della Cuftodia di vari; colori fette . 
Soprauelìi delle Pilli di di più colori fette 
Touaglie per l’ Altari tra nuoue, & vfate venti . 
Borfe de Calici di più colori fette . 

Corporali tra nobili>& ordinarij dodcci . 

Afciu- 



Fazzoletti nuoui quindeci,vfati otto . 

Veli di Calici tra vecchi , c nuoui di varij colori. 


Campanelli d'ottone piccoli tré. r >lixn r ; J 
Piuialedi rafo bianco vno . 

Velo di feta grande rigato perla Santiilima Co- 
munione d* Infermi vno » 

Paliotti di lèta di varij colori otto . 

Paliotto ricamato con fue calcate nobililfime>con 
le fue Arme, & altri ornamenti . 

Culcini, e foderette diuerle otto i 
Coltre con fuo cufcino di mezzo velluto nero per 
JiDefonti. 

Croce d* ottone all'antica grande per detti De- 
fònti, con fuo panno nero . 

Lanternone per la Santiilima Comunione d* In- 
fermiv/Ut<:> a- *[> 

Vafo di rame, con fuo Alperforio d' ottone* 
Incenderò bellilfimo con fua nauicella 5 e coc- 
chiaro d* ottone . * 

Ferri per tagliare Thoftiey con fue Icatolette à 
quell* effetto . , : : ; -y« V/-/ 

Graduale 5 & Antifonario . : • A ' . 

Rituali vno nuouo, & vno vfato • ^ ; 


lèdici . 

Bercttcfei buone. 
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Meda- 


Ili 

Meflaii Tei} e due di Defonti • 

Ecce Homo dentro vna cadetta * confoprauefte 
di damafco bianco « 

Quadro piccolo antichiflimo , conTImagine del 
Santiflìmo Crocififlo * 

Ginocchiatore vno . 

Fiori diuerfi per TAl tari venti , 

Caffette tré per conferuare le fupellettili più 
buone . 

E molte altre cofe piccole, che non fi defcrìuono* 


N E. 


Lodato frnpre Jia il nome SantiJJimo di Gii si» 
t di Maria * Amen • 
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Vantunquc haueffi data qualche notitia al* 
^ Lettore dell' Illuftre, Se Inclita Vergine , e 
Martire Bonola , Eutropio 9 e Zozima Tuoi Ger- 
mani ( come fi vede nel Capitolo terzo à carte 
venticinque ) non però è dà trafcurarfi , e poner , 
in filentio > eflendomi capitata nelle mani ( ma 
fortuitamente ) la fua Leggenda manufcritta 
molto antica j qual lenza dubbio è la medema 
commendata daU’Eminentillìmo Baronionell'- 
additioneal Martirologgio Romano fiotto li i 5,* 
Luglio L. A. di mandar alle Stampe la fua San- 
ta Vita > e Martirio $ acciò maggiormente fia vi- 
ua la memoria de* Pofteri , Se auuanzarfi nella 
d'efia diuotione^ ficome ancor* io impreffa nel 
cuore viuamente conferuo , tradotta ( benché la- 
tina ) nella noftra comune fauella , per non ren- 
dere moftruofa quella mia prefente ( benché pic- 
ciola) operetta. 
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-, * y .DI 

S. BONOSA 

• * 4 '*'•- ‘ , } % . 

VERGILE, E MARTIRE. ‘ 



L ’Anno dunque dell’ Incarnato Verbo 272; 

di San. Dionigio Papa rvndccimo, e di 
Claudio Perfecutore de* Fedeli di Chrifto IVI ti- 
mo . Effendo quefto Moftro d’inferno flato vo- 
cilo con Quintillo fuo figliuolo , che folamcnte 
giorni dicceflette tenne l’Imperio , come diflfu- 
famente nè difeorre Trebellio. 5 uccefleà que- 
lli Domitio Valerio Aureliano di balla, e vi- 
lifiima conditione . Nacque ( come alcuni rife- 
rifeono ) nelia Dacia, moflrò nel principio del 
Ilio commando d’efler Amator delle Virtù 5 ciò 
raccogliendoli dà gl’ordini dati à fuoi Miniftri : 
dà quali apertamente fi vede ch’egli defideraua la 
falute de tutti , e (penalmente di Soldati , ricono- 
feendo dà quelli leder flato elaltato neHa lùa 
gran Monarchia : proponendoli del gran Precur- 

P 2 fore 



fore Battifta i documénti l cioè . Heminem concu- 
rntis , MfW cdummtmfacUth , & coment, efìote 
a, pendi)! vcjlrit . Commando eh aflolutamente 
Vofleruaffcro , e eh 1 inuiolabilmente Mero puniti 
i trafgretfori . Ma perch’era Crudele a c di natura 
fieriflimo , non appena peruenne in Roma tutto 
armato , e pieno d’empietà , e vendetta , fece fu- 
bito . non ordinaria ftrage , e Carneficina de S - 
natoti , Se altri huomin’llluftri ; affamandoci per 
probabili congetture , che coftoro Mero Fed.b 
di Chrifto , quali fopra modo perfequitaua , c tie- 
ramente abborriua, per effer quelli pofmuamentc 

contrarij,& oppolli alla di lui leggiera, e vana 

fuperftitione , nella qual’egl era pattato tant oltre, 
che nel fuo dominio , non conofeeu altri per fuor 
Colleghi , e Compagni ; folo eh Ercole, alquale 

diede il nome d’Augufto . . , 

* Quello crudo moftro , c perfccutor crudele de 
fedeli di Chrifto, fi diede, con la maggior fierez- 
za , e temerità poflibile affligger, e travagliar- 
li 5 anzi ridurli (Te pur gli fufie ftato permeiso al 
5ourano Monarca ) nell'vltimo crollo , 6c elter- 
minio ; tra quali era la Tempre lodata ( ma non 
abbaftanza),e benedetta Vergine Bonofa.(D’Eu- 
tropio , e Zoiima Tuoi germani qui non dilcor- 
ro > douendonc fare con altra occafione la loro 
leggenda feparatamétejfe pure dall Altilfimo mi 


«7 

ne farà concefla la "grafia ) Romana*, ( vogliono 
ben sì alcuni , che fuflfe del Rione di Trafteuere ) . 

Nacque dà nobiliflimi Genitori , & alla nobiltà 
del Tuo fangue , agiunfe li fplendori della Cattoli- 
ca fede , e parimente la Santità della Vita che fin 
dà gl’anni teneri hauendola con puro cuore ab- 
bracciata , e battezzata Tempre perfèuerò in quei 
fanti principij > che ben’hauea conofciuti , 6c ap- 
prefi . E perch’era dotata , e piena dè tutte le Sante 
virtù , c difcipline Celefti , per maggiormente re- 
fiftere alla fierezza > e crudeltà dè Tiranni , &c af- 
fatto abbatterla > & eftcrminarla j s'armò con la 
Gorazza , e Scudo , non folo della viua , e S. Fe- 
de ; ma dell’Elemofina con erogar ( per quanto 
gl'era permeilo , e ciò fecretamcnte ) in honor di 
Dio » con fundar Oratorij , e Cappelle per bene- 
ficio , e commodità dè Chrifìiani nouelli , e folle- . 
uare le milerie dè poueri ( eflendo ricchiffima dè * 
beni Paterni ( dè digiuni continui > & incelante » 

Oratione ; qual molto ben conofceua dler’il nu- •- 
trimento neceflario dell’Anima Tua . Auanzan- 
dofi Bonofa di giorno in giorno , e di grado in 
maggior grado nella perfettione , e grafia appref- ,4 

fo il (uofpofo Gicfù Chrifto , come fuahumile,e 
fedei* Ancella ,E perche le Tue rare virtù , Se cggre- 
gie attioni erano già giunte al Tigno, che la. pa- 
lefauano al Mondo tutta di Dio> nè hebbe no- 

titia 


v 



titia l’Empio Aureliano » nel tempo appunto > 
che fpiraua dà per tutto fdegno * e furore > 
nel tempo medemo , che fremeua * e filimi- 
naua horride tempefte contro i poueri Fede- 
li di Chrifto ; eflendofi già dichiarato alla feo- 
perta inimico crudele del nome Chriftiano * 
accefo il fuoco della fua ira * e fiera perfecutione ; 
che giamai Amile fi vidde ( benché vi fuffero flati 
precedentemente più crudi* e fpietati Tiranni ) 
per il grand’ cftcrminio, e macello de Santi Mar- 
tiri jrimafti gl’ altri Fedeli tutti sbigottiti* attoni- 
ti* & afflitti, non potendo n’anch’ cflì rintrac- 
ciarne il numero (benché confufo) delli già eftin- 
ti * e coronati con la palma del Santo Martirio $ 
Volfe anche quefto fiero Tiranno fcapricciarfi 
con la lèrua * e Spofa di Giesù Chritto Bonofa^ 
qual fatta chiamare * e condotta dà quei fuoi fee- 
lerati Miniftri* lènza pietà, carità* e fede nella fua 
prefenza, e vedutala giouinetta*e belliflìma nell*- 
alpetto; anzi di tutte fattezze arricchita dalla Na- 
tura , mà molto più dal Sourano Monarca , inter- 
rogolla qual fuffe il Tuo nome t rifpofe Bonofa è 
il nome che i miei Genitori m J impofero , e fono 
anche humile Serua di Giesù Chrifto • Gli lopra- 


giunfe il Tiranno. Chi è quefto Signore, del qua- 
le tanto ti glori j effer fua Serua ? gli replicò con 
grand* humiltà Bonofa $ Quefto Signore è il Fi- 
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gliuolo di Dio Viuò > Verbo dell' Altilfimo Pa- 
dre, il quale prefe humana carne per opra dello 
Spirito £anto nell* Vtero di Maria Vergine > pri- 
ma del parto , nel parto * e dopò il parto . Sccfc 
quello Signore dal feno dell’Eterno fuo Padre , 
facendoli huomoper ricomprare l'huomo dalla 
feruitù » e fchiauitudinc del Demonio contratta 
per cagione dell’ Originai peccato j commeflb dà 
nollri primi Parenti Adamo, & Eua nel Paradifo 
tcrreftre , per hauer mangiato vn pomo vietatoli 
lotto il Diurno precetto, e commando . Ripigliò 
Aureliano 5 mi fon’ in vero quelli tuoi difcorfi , c 
racconti nuoue fauole : Mi marauiglio di chi ti 
l' ha infognati . Che Dio Incarnato \ Che Dio fat- 
to huomo mortale \ Riconofci i tuoi falli , &c er- 
rori , c contentati d’ adorare i nollri Sommi Dei 
immortali , che fono dà tutti riueriti, & honorati, 
Rifpofe la Vergine: dè quali Dei tù difeorri ? e 
che lìano immortali ? di Gioue ( foggiunfe il Ti- 
ranno) Saturno ed’ Ercole. Quelli Dei (rifpolè 
Bonofa) che voi altri Gentili chiamate immorta- 
li : Noi che profelfamo la Santa Fede Cattolica 
gli nominamo empij , federati , e malefìci , e di 
colloro nè vaticinò il Profeta dicendo, che perif- 
chino gli Dei, che non fabricorno il Ciclopia ter- 
ra, e de’ fuoi feguaci foggiunfe il 5 almilla. Si con- 
fondino tutti quelli , eh' adorano le Scolture 7 e 


che fi gloriano rie i loro Simolacri . Pafforno tal-» 
mente il cuore cT Aureliano, e $1 lo trafilfero que- 
fte fante parole regiftrate dallo Spirito Santo * c 
proferite poi dà quella pura Vergine, eh* imme- 
diatamente fi accefè d’ira, e nuoua fierezza, efu- 
bito commandò j che fufle pofta priggione per 
fette giorni continui , lènza veruna forte di cibo, 
e finito quello termine gli fuffe ricondotta nella 
fuaprefenza . Non appena diè l’ordine* che Bo- 
nofa fu dà quei Minillri fubito legata , e menata 
non in vno carcere ; mà in vna fotterranea ftanza* 
in vna horrida, elpauenteuole Secreta,in vn’An- 
tro, ò Grotta fopra modo fetida , e puzzolente * e 
sì priua di luce , che n’ anche quei federati , Òc in- 
degni minillri fenza lume di facella potean* effe- 
guire il commandamento iniquo d’ Aureliano 
Empio > e Tiranno . 

Giunta Bonofa in quella Regia di dolori , in 
quello Inferno , ( mà temporale ) e Ipogliata dal- 
le fue fempre venerande velli, dà quei infoienti* e 
rapaci minillri* pollo quel fempre benedetto cor- 
po tra ceppi, e catene , tutta inuiluppata dà flret- , 
tiflìmi legami , & infolubili nodi $ in fomma cir- 
condata di pene , c dolori , voltatali con gl* occhi 
del fuo puro cuore trà quelle tenebre denfe , fup- 
plico al Padre delle Milèricordie,che per fua pietà 
infinita,gli fomminiilrafle la fanta virtù della Co- 
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fianca , c Perfeueranza, & altro non vfciua dà 
quella fua Tanta bocca , nè altro in quell* horri- 
bir Antro rifonaua , Se Echo rendea * folo , che li 
dolciffimi, e fantiffiminomi di Giesù, e Maria : 
Nè però quefte flebili , e pietofe voci verfo il Cie- 
lo indrizzate erano atte , e valeuoli fe pur* vdite 
E haueflero quei manigoldi fpietati à mouerli , e 
mitigare , ouero almeno compaflionare 1* acerbi- 
tà delle pene , e le pefanti croci , che Bonofa con 
inuitta patienza tolleraua > e foffriua, Se efclus* af- 
fatto dà tutti humani aiuti , abbandonata da fpe- 
ranze mortali, folamente dà Dio fu elàudita, me- 
diante la fuar efficace oratione, eh* haurebbe mot 

10 à pietà, e compaflione ogni cuore oftinato, Se 
impetrito petto, fe pur in quefte miferie eftreme» 
in quefte mortai* anguftie che fentiua la Santa 
Vergine, fuffe ritrouato prefente, e verfando dà 
gl* occhi vn fonte di lacrime in quefta guifa orò * 
.Onnipotente Dio, che creafti il Cielo, e la Terra, 

e dal niente fapefte cauarne il tutto . Tù che hai 

11 Soglio fopra tutti li Cori delle Hierarchie dell*- 
Angeli più fublimi nell* Empirio , e giudichi tutti 
mortali con giufta, & adequata mifura , e diiponi 
fuauemente con fomrna Prouidenza, e Gouerno, 
Se anche ponderi con la Sapienza infinita ogni co- 
fa creata , Se increata . Tu che fei à tutti prefente 
fenza occupar luogo, e con fpecial* afliftenza à 
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tutti quelli, che di veroj e puro cuore t’ inuocano» 
e Tenia fallo d’ ogni gratia gl* abbondi, e poi final- 
mente gli coroni di gloria : Ti priego, &humil- 
mente ti fupplico , che cuftodifci il mio corpo , c 
liberi dalla poteftà de tuoi nemici; acciò non lo 
corrompino, e che fi conferui Tempre immacola- 
to* e puro ; già eh’ alla tua Diuina Maeilà fu con- 
facrato, e parimente, che l’Anima mia in compa- 
gnia delTaltre Vergini prudenti nel coTpetto dell’- 
Eterna gloria, con la lampad’ acccTa della tua 
gratia, e carità fia fatta degna di pofleder’,e fruire 
la tua Diuina faccia , quale gl’ Angeli tutti ogni 
momento , & infrante defiderano vedere . 

Non appena Bonofa proferita hauea quella 
si Tanta Oratione, non ancora ( quafi dilli ) haue- 
ua chieda pietà>ch'il Sourano Monarca, vero Pa- 
dre di tutte le mifcricordie gli fpinfe vn Melfa- 
gier’,ò Ambafciator Cclclle , eh’ in vn fubitola 
riempì, e colmò di tutte le gratie, e fluori del Pa- 
radilo , e confortandola gli dille : Bonofa vera 
.Sema fedele del gran Facitor , e Creator del tut- 
to, egli mi manda per tuo lollieuo, e foccorfo;già 
che fono date efauditc le tue voci , òt humil’ ora- 
tione dà quella fua infinita Clemenza;acciò feom- 
bri dal petto ogni timore, e che ponghi dà parte 
ogni paura; promettendoti cfler’ egli nelle tue tri- 
bulationi Protettore , p Prefente , &c acciò ne redi 

più 
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più certa, e ficura , prendi, e mangia quello Pane 
Celcfte, che con (pecial grada ti manda ; acciò il 
tuo corpo > e Y anima reftino più inuigoriti > e co- 
llanti à quei flagelli , fierezze > e crudeltà , che ti 
fouraftano : Pugna dunque > e combatti > che do- 
pò fi lungo (leccato , e duello , riporterai la pal- 
ma del tuo gloriofo trionfo , e à onta , e difpetto 
dè tutti nemici del Sommo Rè della Gloria refte* 
rai vincitrice nel mondo , e nel Cielo più felice, £ 
Beata . 

Terminati già li fette giorni, fù ( fecondo Tor- 
dine d* Aureliano Tiranno) la Santa Vergine ri- 
menata dà quei federati, & indegni miniftri nella 
fua prefenza > e riuedutala , con temerario , or- 
-gogliofo ardirei interrogò ( vedendola più bella, 
che prima ) Chi ti hà fomminiftrati g Y alimenti ? 
Chi di te nè hà tenuto cura , c penfiero , che non 
fuffi morta di fame ? Chi è flato di miei minillri 
sì temerario > & infido , eh* habbia ardire di con- 
* tradire al V ordinile commandi Imperiali \ Rilpo- 
fe la Vergine benedetta,vorrei Aureliano(ma nqn 
pollo ) farti capace ; poiché ti troui affatto priuo 
di giuditio , e lume ; e quella è la. caggione , che 
non penfi, e nè rifletti à quel che Io ti diffi; nè de- 
lio ridirlo; ma fol ti balli, che fono Hata foccoi fa, 
e confolata dà quel Sourano Monarca , che dà cf- 
ca à Famelici , & acqua viua à Sitibondi, c ancor 
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ti aggiungo, acciò fij più contento , e fodisfatto , 
eh’ il mio Spofo Celcfte infegnò à Tuoi fedeli, eh’ il 
vero cibo proportionato de gl* huomini , non è 
folamente il pane materiale ; ma ancora'la Diui- 
na parola, che prouiene dalla fua (anta bocca . 

Vedendoli conuinto , e confufo Aureliano, 
inuentò ( agitato dà furie infernali ) nuoui ; ma 
più fieri , e maggiori tormenti : E quelli furono , 
con proporre alla Vergine , Spofo vguale alla di 
lei nobiltà , beltà , e ricchezza ; aggiungendole di 
più 1* aflìllenza della fua perfona con tutte le gra- 
tie, e fauori, che dalla larga mano d’ vn* Impera- 
tore potenano vfeire ; purché facrificaile libera- 
mente^ con ogni prontezza a Tuoi Numi,ò lom- 
mi Dei immortali; non eflendo decente; nè fi de- 
lie ( anche gli dille) eh’ vna Giouinetta di tant* 
alta Stirpe, e Profapia , fi riducefle, & efponefle à 
cento , e mille difauenture, e miferie ; che final- 
mente altro non haurebbe raccolto, ò guadagna- 
to dalla fua ollinatione , e perfidiamolo che il frut- 
to, c la perdita ( oltre lapriuatione de beni, eflen- 
done copiofa , & abbondante ) della vira , termi- 
nandola con vna ignominiofa , e llentata morte . 

A quelle sì fpropofi tate parole , à tante feon- 
certate propofitioni inuentate tutte nella cruda , e 
Ipaucntofa fucina d’ Auemo, così Bonofa repli- 
cò . Mi perfuadeuo fempre , che fi ritrouafie in 

te qual- 
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te qualche Scintilla, ouero almeno qualche picciol 
raggio , ò Segno di Senno , e giuditio ; ma ben 
m* accorgo^ adeffo conofco, che dell’vno c dell*, 
altro nè Tei affatto priuo , c dourei trattarti ; come 
infenzato, e fcioccho; ma perche hò vjui nel mio 
cuore gl* Euangclici , Apoftolici Confegli , e 
Precetti , come Imperatore deuo mofìrarti qual- 
ch’ atto di riucrenza, ) fe ben non dourei ; men- 
tre fi tratta di difefa della mia Santa Fede , e con- 
fequentemente dell’ honorem e grandezze del mio 
Spofo Celeftc Gicsù Chrifto ) nel parlare , e ris- 
pondere alle tue pericolofe inuentioni , e fpropo- 
fitati mezi , che Senza Prudenza , e Giuditio mi 
proponi 5 e vuoi , eh’ Io Segui 5 e che ciò fia vero > 
per farti maggiormente capace, Senti . 

Com’ è pollìbile , ò quando mais* è inteSo, 
che vna Vergine in vn tempo medemo polli effer 
di due 5pofi SpoSa \ Ch* elfendo congiunta Io ad* 
vn Spofo Celefte debba, e vogli cambiare, e mu- 
tar faccia, e poi Spofarmi ad vn’ huomo terreno, e 
mifero mortale ? Ti perfuadi forfe,ò Aureliano > 
eh* Io fia vna Sciocca , forSennata , e di difeorfo 
priua ? E dou* apprefi Io quelli principi) , e che 
dal buono; ( anzi dall’ ottimo ) debba cadere tan- 
to nel ballo, eh’ affatto la mia fondinone deterio- 
ri , e macchi ? Io non Saprei certamente , non Sa- 
prei , dico , rifondere nè trouar mezi termini 

contro 
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contro quefte còndufioni Reali , èveriprincipij 
dell’ huomini prudenti, efagaci: e mentre ben 
fai , e più volte ti hò detto , che tanto il corpo , 
quanto la mia Anima hò confecrati al mio Dio 
immortale Giesù Chrifto, mediante la Santa Fe- 
de, che di cuore perfetto confeffo , e conferuo , & 
altre nozze non delidero, e ne voglio ■ A che tan- 
te queftioni fpropofitate ? à chè tante inuentioni, 
fenza fondamento ? à chè tanta perdita di tem- 
po ? e per riloluerti^accio non habbi più fperanza 
® mdeftaimi, &c afHiggermi ; adeffo , e per Tem- 
pre ti dico , che con Bonofa perdi le fatiche , e l’o- 
pra, e Tappi che la fcienza , e dottrina di quelli , 
che non feruono di vero cuore à Dio , è ltolidez- 
za * e vna gran pazzia ; e per maggiormente fer- 
marti* e rifoluerti, replico* Se afioìutamente ti di- 
co * che non curandomi del corpo * nè temendo 
qual fi fia inopinato accidente finiftro, non altro 
afpetto , fol che Tvltimo mio tracollo. Rifoluiti 
dunque ficome tante volte hai pufintefo ad ogni 
' tuo gufto* e piacere , epigha ancora pur quel par- 
tito * che più ti aggrada > e lodisfa per/terminar^e 
per finire la mia vita; mentre ogn" hora*ogni mo- 
mento al mio iSpofo Celefte offerifeo* e confa ero, 
e per fuo amore * non vn corpo , non vn* anima ; 
ma bensì cento , e mille , nè vorrei per offerirli le 
tutte : c per finirla breuemente ti dico , eh * io ^rià 
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fono Ipogliata dà quelli mondani inuiluppi , dà 
quelli momentanei diletti , e cento * e mille anni 
mi pare , tutto quel tempo ( benché pochiflìmo 
fia ) , che mi ritrouo lotto la tua fierezza , e Cru- 
deltà per terminarla vna volta ; anzi quel che più 
mi tormenta, e mi affligge; altro non è, che il tan- 
to induggiar,e dimorar di venire al taglio, e al fi- 
ne per poter più prefto vnirmi con il mio Ipofo 
Chrillo - 

Dopò hauer fentite Aureliano quelle , Scaltre 
più profonde ,c pelanti parole, diede immanti- 
nente nelle fue folite furie , e fpropofitate pazzie , 
& ordinò che Bonofa fuffe fubito Ipogliata, e poi 
fieramente perfeoffa con palle di piombo ; acciò 
reltaffe miferamente trafitta , Se eilinta . Mentre 
finfidi , e crudi foldati d ogni humanità alieni , 
e lontani la Ipogliauano , per non effer veduto 
quel facro , e femprc veuerando Corpo , qual* era 
teneri i limo, e puro; fu fubito dà Sourano, e Cele- 
fte Splendore circondato, e coperto;onde reltorno 
quei manigoldi, e fpietati Carnefici > che crudele 
mente la percuoteuano, quantunque haueflero 
gl'occhi , del lume affatto priui ; che perciò non 
s’accorfero di quella Virginal Beltà, e Candidez- 
za, che fol amente rifplendea , e campeggiaua a- 
uanti la faccia , e colpetto del fuo Spofo Celelle } 
e nè mei.o Bonofa temeua per le tante, e fi fiere 
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percoffe; poiché à quell'eftreme miferie ,horren- 
do Ipettacolo , & immenfi dolori, il Rè della 
gloria vi era preferite , e gli fomminiftraua tutti 
li fopranaturali aiuti , conforme il fuo bilogno . 
Siche hauendo Aureliano perfo la totale fperanza 
di riuoltarla > e ridurla , al Sacrificio infaufto di 
fuoi fallì Dei , Se anche di ftabilirla > e fermarla 
alla propofta del partito sì indegno , nè altro Te- 
ttandoli per redurla a e conuincerla , effendo in- 
quieto 3 Se agitato dà cento , e mille furie inferna- 
li 5 Si rifolfe, ( come leguì ; ma diede in peggio), 
mandarini Prefetto, che rilèdeua nella Città di 
Porto 3 al prefente dà Roma lontano dodeci mi- 
glia ; acciò coftui con ogni deftrezza 3 e fagacità 
polfibile , s’adopraffe per ritrarla dalla Cattolica 
Fede, Se ineuento poh che guadagnar, non la po- 
tette, e parimente conuincerla, la faceffe lènza 
altro fuo ordine miferamènte morire . 

Trafportata Bonofa in detta Città , e fenza in- 
dugio condotta auanti quellaltro più fiero , e ne- 
mico di Dio, per dimottrarfi quello Prefetto all* 
Imperatore vigilante follecitoà fuoi gutti, e com- 
mandi * fubito alzò la mente, Se il penfiero à ma- 
chine più grandi , e perfuacendofi vfeir pretto di 
faftidij , e trauagli $ ftimando egli, che come G10- 
uinctta con carezze , e piaceuolezza reftarebbe 
conuinta(per non dir delufa) nel primo affatto 

della 
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della fiera battaglia > e cruda tenzone > l'Empio 
Prefetto * altro non propole à Bonofa 5 Ibi che la 
diftanza , e diuifione , che fi trameza tra il bene , 
& il male , trà le pene , e contenti , tra tormenti V 
c ripofi , c molt altri paralelli fotto colori retori- 
ci , il tutto però con parole dolci , e foaui , coperte 
d'inuentioni Diaboliche : In Somma pareua à 
quello moltr© d'inferno d'hauer più egli auanza- 
toin vn folo congreffo; che non haueua perfo in 
molto tempo llmperatore Aureliano in quello 
fatto ; e gli pareua ilar aliai allegro , c contento - 
Ma quando poi Tenti , e s'accorfe della Collanza , 
fcienza , & altre Virtù di Bonofa , ch'il tutto era 
non humano, e mortale; mà benlì lopra le natu- 
rali forze ; fi fcordò affatto dclli fuoi enti chi- 
merici, e parimente delle propofitioni fall aci ; on- 
de fù necelfitato mutar immediatamente altri 
penfieri , e regillri , e perfuadcndofi ( ma teme- 
rariamente ) di raccogliere delli fuoi inganni > & 
allutie , qualche frutto di gullo, e piacere ( mà 
direi più tofto della fua difgratia eterna ) prima di 
venire alla violenza , è martiri, gli propofe fe Hel- 
lo per Spofo ; llimando d'efferle vguale in tut- 
te le circollanze ch'in fimili trattati fi ricercano ; 
cioè d'età , nobiltà , e ricchezze ; non però rifìet- 
teua egli ( come ignorante). alla diuerfità del 
Culto, ch'era maggiore, e non penlando d’hauer- 

R ne 


nc vna pronta efclufiua j reftò in vn punto d ogni 
iperanza priuo * edelufo,c non potendo giun- 
gerai fuo defiderio iniquo ; ordinò che fufle pofta 
in priggione $ fenza darle per alloraffiitione > c 
molefue 2 La mattina feguente fi la fece rimenar’ 
auanti, e ripigliando li primi principi j , non fù 
polli bile poterne ricauare, nè pur vn minimo gu- 
fto, ò leggiera fodisfattionc , per auifarne llmpe- 
ratore Tiranno>cominciatosi adulterare il {angue 
pafsò li termini con le parole , dichiarandoli ve- 
nir* a i fatti , fe non fi rifolueua faccettare il pro- 
pofto partito , e che riflettdfc bene , e ci penfalfe 
per hauernc la mattina fequente l'afloluta ripofta> 
c con quefte minaccie altre fomiglianti bra- 

mirei vrialtra volta rimenata priggione . Adef- 
fo fi che vorrei vn cuore d’huomo ; ma fagace * e 
prudente * fe gli baftalfe 1'animQ di riflettere * e 
confiderareli grandini, fulmini > ctempefte , che 
(ènti j e. (bfin quella notte Bonofa • Adelfo sì,chc 
vorrei fi meditaffe > fe in quel tempo notturno ^ fi 
dalle qualche particela ( benché minima ) di par 
ce 3 e ripofo à quefta Serua di Dio : Quante ma- 
chine fi fabricorno ? quant'inganni s’ordirono ? è 
quante ftratagemme e regiri s’vfarono contro la 
Vergine di Giesù Chrilto ? Nè lafciò la cura * & 
il penfiero al pietofo Lettore $ poich'io deuo pro- 
lequirriftoria- 

1 Non 
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Non appena era vfeita l’Auròra della mattina 
fequente , che fobito fu ricondotta Bonofa auanti 
la taccia di queirempio Prefetto , di quel inucn- 
tore di mille frodi , & inganni , & al primo appa- 
rir di quel voltofacro,efourano, che più follo 
vn’ Angelo del Paradifo, che Donna 5 non folo 
per la honeftà , e modeftia efteriore j m’anche per 
le Sante Virtù interiori ; quali nella potenza dell’ 
Anima conferuaua , e cuftodiua ; ciafch’vno 1 * 
haurebbe ftimato , e fatto più temerario, & arro- 
gante il Prefetto, vn’altra volta tentolla , e le dif- 
fe . O prouedi alla tua Giouentù , e Bellezza, con 
facrificar’alli fommi Dei , e pigliar’ anche me per 
tuo Spofo , che così haurai oro , grandezze , e fi- 
gliuoli ; ouero apparecchiati à (offrir ogni forte 
di tormenti , e pene . Rifpofe la Vergine con pla- 
cido > e lèreno lembiante ( che quali diili foprà- 
naturale , e con ógni franchezza, e libertà gli dif- 
fe . Hai Prefetto fin’hora adoprato ( non à mè 5 
ma à tuerouine) aftutie, e frodi per allettarmi; 
pervadendoti forfè con quelle temerarie lulin- 
ghe , e vane inuentioni? ch’io folle à tuoi fpropo- 
lìtati difegni difpofta,e concorfa . Voglio ben che 
tu fappi , & in poche parole , ch’in vano ti ado- 
pri , affatichi , c perdi il tempo : Anzi per rifol- 
uerti affatto ; acciò non habbi à ritrouar più 
nuou’inganni , e fallacie, ch'io a tuoi falli Dei 
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non m’inclino ; e nè . meno 3 tue nozze pro- 
fane conlènto r&mi abborrifeq , e rifiuto . L oro 
poi, egrandezze di quello mondo miferabile dè 
quali voi altri Gentili « che come ciechi dei 
vero lume vi preggiatc * fiano tutte voftre 
poich' ellendo figliuole del Demonio deuono 
goderle , chi fono deffi fcguaci . E finalmente ti 
notifico, e voglio , che lappi, chefe non ti penti 
de gli tuoi errori , e colpe, e non riconofbi il Som- 
mo Bene ,-nandrai neiretcrno fupplicio , E per 
hauer'Io polla tutta la mia Speranza nella miferi- 
cordia delfAltifllmo , e pretiofiilìmo fanguc del 
mio Signor , e Redentor Giesù Chrifto , creder 
debbo, d'hauer l'heredità nella Patria Celcfte . 

Sdegnato il Prefetto di quella pronta rifpolla , 
Ordinò fubito,che rimenata prigione iui fulfe 
crudelmente percofla con fieri fchiaffi , Se altri 
atroci tormenti , là doue volendo poi quei crudi 
Soldati dar principio à quel fpettacolo horrendo , 
e lacrimeuolc ^alzando le braccia per eflequir Y 
ordine indegno, rellorno tutfimpediti, fenza più 
moucrli allatto , e con cccelEuo , e fi atroce dolo- 
re , che loro pareua fi feparalfero dalle giunture li 
nerui , Se anche reltando, con gran timore confu- 
fi. Se afflitti di sì Urano, e non afpettato accidente 
tra confufion’,e tormenti atterriti , e sbigottiti 
Allora quando riuolta Bonofa à quelTadolorati 
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mefchini in quella guifa gli ditte . Non vedete mi- 
feri mortalila Virtù del mio Signor Giesù diri- 
tto * Qual'altra proua più chiara , e patente afpet- 
tate per riconofcer i vottri falli , & errori \ A. chè 
più perder tempo , e non creder in etto \ Come 
non confidente , ch’io lono vna pouera Vergi- 
nella lenz’arme , & humano foccorfoj e pur'è ve- 
ro , che Dio , qual’Io confetto , òc adoro , mi di- 
/ fende , & aiuta \ Come non riflettete!, emettendo 
Io fenza Scienza, e Dottrina , pur dalle mie paro- 
le , che i'Altiflimo nel cuore m'infonde j raftano i 
iRrenciphe Tiranni atterrati, e conuinti * Stimate 
voi forfè opra humana quella \ E sè tal fatte, co- 
me protrebbe vn'Huomo , ò vna femplice Don- 
na refifter'à tanti fieri , e perigliofi aflalti ? A tan- 
te pene, e sì dolorofi flaggelli ? Deh' fratelli fgom- 
brate dà vottri cuori tant’ottinatione , e perfidia , 
&c alzate pur la vottra mente al mio Celefte Spo- 
fo j ch’io dà fua parte vi attìcuro , e certifico, che 
tutti alficmc farete partecipi della fua gloria , e 
dopò sì breue patire ; nè fentirete vn'eterno gioi- 
re . A quelle facrofante parole, non appena ( qua- 
li ditti) proferite dà Bonolà, ch'inteneriti quei 
cuori macigni , quali felci induriti , e rifcaldati , 
quei petti aggiacciati, dalDiuino Amore, me- 
diante l’efticace oratione della Vergine, in vn 
tratto detettate le colpe, in vnfubito riconofeiuti 
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gl errori > tutti ad’alta voce concordemente gri- 
dorno ; Adoriamo Noi il grande Dio, e Signore* 
alqualferue di puro cuore la Tua fenia Bonofa; 
replicando poi* e reiterando le loro parole, che 
veramente proueniuano dà vn vero affetto, come 
Cerui affetati correuano al Sacro Fonte della ver* 
acqua viua di quel Clementiffimo Monarca * che 
già (in daffeternità grhaueuapredeftinati , nella 
fua gloria Celefte. 

«Sentendo il Prefetto metamorfofi* ftratagem- 
me , e cafi sì rari , fe non vogliam dire ftrauagan- 
ze di Dio, fecondo Thumano intendimento; poi- 
eh egli sà beniffimo , quali mezi, fiano più pro- 
portionati per confequirfi i* vltimo fine* ch'è 
la Vifione Beatifica . Chi mai non penfatfe , 
chetràquefti cinquanta Soldati , conuertiti nel- 
la noftra Santa Cattolica Fede, non fi fuffe falua- 
to il Prefetto ? Cornè poffibile, che fia flato tan- 
to cieco , Se affatto priuo di lume , che non s’fuf- 
fe leuato dà glocchi , quel velo, che lo rende- 
ua tanto duro, perfido >Se oftinato ? E pur e ve- 
ro, che Santa Bonofa diede più prudenti confagli* 
e fpeciali aiuti all’ingrato Tiranno,che non à quei 
miferi , Se infelici faldati , che furono poi felici , e 
Beati . Mà perche l’intelletto creato, non può nè 
deue difeorrere dell’Immenfi, Se infcrutabili Giu- 
ditij deirAltiffimo, taccio* e della Vergine Bono- 
fa 
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fa profequifco Tlftoria . 

Quell'empio Prefetto , hauendo conuertita la 
teriaca in veleno mortifero , de il fuo bene nel 
precipitio eterno $ commandò fubito ad altri Sol- 
dati, che rimenaflero la pura Vergine , e vera 
Cacciatrice deir Anime , ( con maggior im- 
properi) , de opprobrij)nella di lui Prefenza (ma 
diabolica) là do ue , ricondotta, e giunta > molto 
allegra, e contenta perla preda perla già riacqui- 
ftataj no» appena la vidde quel facinorofo Tira-» 
no , non ancora ( quali dilli) gli pofe fopra quel 
Diuino fembiante glocchi, eli 'incontinente in 
quella maniera le dille. Iofempremi fon per- 
fuafo d'ammonirti , de auifarti del tuo vtile , be- 
ne , e contento , e che tu come faggia , fagace , e 
prudente ti fulTe refa capace, e raggioneuolc , e 
ciò Io procurauo,e faceuo per leuarti le fciocchez- 
ze , e pazzie dalla tefta ^ modello molto ben mi 
accorgo, e conofco , che fei già Ipedita, de alla tua 
piagha mortai', non valvnguento $ poiché non 
folo non vi farà vfata gratia , ne piaceuolezza al- 
cuna ì mà più tofto fierezza , e crudeltà ; mentre 
feruendoti dell'arte magica, fei caggione, che 
mol ti (oltre la tua per ditione,della qual poco, an- 
zi niente mi curo ) anche di miei totalmente fee- 
mi c matti frettololamente à i loro danni , e ro- 
ttine concorrono , de altro non loro rcfta$ folche 

f viti— 


Digitized by Google 


li* 

l’vltimo tracollo > e precipitio, nel qual * Io veg- 
go > che già fono indrizzati : Mà ti prometto , e 
giuro per li miei Sommi Dei immortali , che tra 
brcuiflimo tempo , nè pagheranno con il prezzo 
del proprio lor fangue, la pena ; quaTanch’à te fià 
preparata* mà con maggior firatij, flagelli, c tor- 
menti * ogni volta però (benché non fij di quefia* 
cortefia meritcuole ) che non muti voglia , e peri- 
fiero in rifoluerti è abbandonar, quelche tu tanto 
lodi, ferui, & honori, e di riuerire , e dar li douuti 
offequij , e riuerenze à miei Numi immortali * e 
ciò liberamente facendo * Io ti prometto dà par- 
te di cffi , e del mio Cefare inuitto , inalzarci 
tuo fiato , e maggiormente accrefcerti felicità , e 
grandezze . Prefetto, rilpofi la Vergine, non fai 
nè altro proferifei con la tua bocca * fi non hor- 
rende, efecrabili beaftemie,e {pergiuri* degni tut- 
ti non di vn * mà bensì di cento , e mille fupplicij 
eterni. Io poi non dourei darti rifpofta * poiché 
non nè fii meriteuole * m’acciò non polli feu- 
farti d'ignoranza inuincibile auanti il Tempre tre- 
mendo Giuditio del fourano, fiuero Giudice , e 
Monarca* potendo, (mà falfamente) aderire, non 
hauer'hauuto Euangelico lume* che perciò bre- 
uemente ti dico , che gli Dei di Gentili * quali fo- 
no i voftri * fono Demoni), & altro non cercano, 
nè procurano, chela voftra rouina , c precipiti) 
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eterni ; Ma il DiodeChriftiani , ch’hà creato il 
Ciclo, eia terra , Se anch’il tutto per beneficio co- 
mune , non altro dà Noi vuole > ne chiede j folo 
che lo riconofciamo come Autor d’ogni cofa, per 
noftro benefìcio * Se auanzo , qual confìfre , e fi 
riftringe nella gloria > c felicità eterna j e tanto ti 
baftij poiché nèi cuori impetriti, non penetra la 
Diuina parolai nè tan poco entra nèi petti duri 
fcintilla dell’Amorfourano . 

Per quella argute sì fante parole, per quelle 
propofitioni sì vere , e reali , ( mà dirò, e meglio 
Cattolica verità) non potendo dar fermo il vo- 
lubili llrauangate Tiranno diede in tanta furia, 
Se in eccello , chVfcit'aflatto dà termini honefli , 
e conUencuoli, e priuo dauero di fenno, e di oprar 
come huomo , diede ordini repugnarti à tutte le 
Sante Virtù, nè Nabucdonofor, ò il Bocca d’oroj 
allora quando pafcolauano l’herba , haurebbono 
commedi fomiglianti fpropoliti, e fconcertati de- 
litti, quantunque in maggiori tufferò caduti pri- 
ma 5 in fomma commandò egli, & alfolutamen- 
te volfe, che Tinnoccntc Bonoia tulle lènza indu- 
gio alcuno polla , ncll’Eculeo . Quello è vna forte 
di Martirio incfplidabilc, fu inuentato dal Diauo- 
lo', e propofloà fuoi minillri Gentili, fieri nemi- 
ci del nome Chrifliano per diftoglier , Se affatto 
cfterminarli , perfuadendofi , che con il non pò* 
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terlo {offrire , c refiftere , à quei tormenti intolle- 
rabili facilmente haurebbono polla in abbandono 
la S- Fede , e perche haueuano l’intelletto offufi 
cato , e lènza lume Euangelico * non la difcor- 
fero > e come infipienti fi perfuadeuano , che 
non fapefle Dio permutare li tormenti in conten- 
ti , & il temporale, nell’eternità della gloria , e nè 
tampoco fecero rifleflìone, cheli fanti doueuano 
pattare pe r il fuoco , c per l’acqua, acciò giungef- 
fero , nella felicità del Paradifopiù certi , e ficuri . 
Quello Eculeo (dico ) Io non lo làprei delcriuerc 
per capacitarne i cuori de gl’huomini , e fpecial- 
mente de Fedeli , che fono colmi . c pieni di Pie- 
tà , e vera Carità • Si rellringein pochiflìme paro- 
le nel notarlo, & in raccontar materialmente li 
d’etto inftromentijMà il ponderarlo veramente 
con il penderò ; mi par’attai difficile ; poich'è tan- 
to l’intenfiuo dolore , che apporta , crederli deue 
fia inenarrabile . Confifle in due legni vn poco 
più alti della forma d’vn’huomo , e tanto è l’vn 
dall’altro lontano 5 quanto è la mifura del meder 
mo Si fidano fermi , e fodi in terra , e nelle parti 
cflreme defili , vi fono due colonnette parimente 
di legno , quali fi mettono l’vno nell’inferiore , 
e nella parte fuperiore, l’altro, incaftrati dentro 
forami in maniera, che fi pollino facilmente rpr 
tare, e nel mezo con continuo giro, vi fono mol- 
ti rag- 
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ti raggi per li quali Kminiftri della giaftitia quei 
curii raggirano. Il Patientc miferabile , e degno 
di pianto « ecompaflìone •> nel (patio tra quei due 
legni per lungo (ì difende » e con funi legate alle 
mani , &ài piedi à quelle due Colonnette è ri- 
uolto . Siche riuolgendole li Carnefici, viene il Pa- 
rtente afflitto à reftar fofpefb nell'aria j ma in 
quattro parti legato , & è sì fenfibile, & si intol- 
lerabile quel tormento , che molte volte anche la 
vita iui fi termina . In quello deplorabile fiato, in 
tal maniera fi ritrouaua la Vergine Innocente Bo- 
nofa 5 mà in quelTeftreme agonie, altro non me- 
ditaua, fe non chela Santiflima Pa(fione,e Croce 
del fuo Spofo Cele (tanè altro dalla fua bocca be- 
nedetta vfciua , folo che fuppliche , e calde pre- 
ghiere 9 drizzare tutte al Padre delle mifcricordic ; 
che gli preftafie il fuo Diurno aiuto , corroboran- 
dofi parimente con l'inuocatione del fuo Spo(o 
Giesù Chrifto , e della Regina dè gl'Angeli fua 
immacolata Genitrice.Pregau’anch’ella il comu- 
ne, e Sourano Monarca di cuore perfetto per tut- 
ti , e perdonaua à chi, in quei dolorofi tormenti 
polla l'hauea , & imparticolare per li manigoldi 
crudeli , ch’intenti , c pronti cofpirauano , e con- 
correuano a i fuoi patimenti, & anguftie ; iui fof- 
pefa , e circondata di dolori mortali , patì per più 
hore } nè farebbe fiato poi libile vfeirne» viua , (c 
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dalla Diurna gratia > non fu ile (lata preferuata ; 
poich'era tanto gentile ,e delicato quel puro » e 
Virginal fuo Corpo, & anche laflo ,'e confu- 
mato dà precedenti martirij , che non vi erano 
forze , nè vigore di poter refiflerc , elfendo Co- 
pra i’humana poflanza Tintenfo , c vehemente 
dolore. ? . >• 

Ri mafia vincitrice, c Gloriofa la Vergine, 
mediante la Protcttione ,& A llillenza di Gicsù 
Ghrillo fuo Cel elle Spolo , efciolta dà quei tena- 
ci legami ; Chi mai penfato non haurebbe , che 
dopò s'acuti dolori , e tormenti mortali ; che non 
gle fi fulTe concefla vn hora almeno di quiete, e ri- 
pofo l Chi potrebbe , giamai perfuaderfi , che 
tanta rabbia, e fierezza regnafle, & albergale ne i 
petti , che pur hanno rationalità, e difeorfo \ Co- 
me può (lare che tanto s'incrudelifcarhuomo trà 
li termini, e confini della (ua propria fpccie?E 
purè vero; anzi certiflimo , ch’vfcita Bonofa dà 
vn'atroce tormento, entra nell'altro, più pcricolo- 
fo, e maggiore; e non ancora fcapricciato, e fatol- 
lo, ouer 'almeno Bracco il Tiranno di quietarfi vn 
pochino; Commandò Cubito ( mà dà Barbaro ) , 
che fufle Bonofa ricondotta priggionc, e polla trà 
duri Ceppi, c catene, & iui fulTe trattenuta fin 
tanto inuentaua , e rintracciaua nuoui modi di 
crudeltà , c fierezze . 
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: Stando in queftòmentre il Tiranno agitato dàr 
cento * e mille furie d’Auerno** e ricercando . re* 
centi frodi , & inganni, per ritirara fuoi fconccr* 
tati difegni Bonofa y gli cadde in penficro > • fico* 
me fece * mandoll’à chiamare ;> e con non ordi-4 
naria piaceuolezzà:, & vrbanità le diffe ( ma pera 
il tutto lotto mentite lufinghe,e finte perale) r. Hò 
riceuut ordine cfpreflo dalllmperatorc Auguflou 
ch’in tutti modi , Io ti dia libertà , e franchezza > 
e nel tuo Arbitrio ftia lelettione di ciò * che » più 
ti aggrada , e fodisfa , cosi potrai à tuo belT ag- 
gio , e commodità effer per tutto , fenza im- - 
pedimento* & oft^eolòalcunoii e là doue ti pia- 
cerà , nè farà chi t’impedifchi , offendi : Poni 
pur dunque dà ogni parte, i fofpetri* e timori} nè 
ti entri nel cuore aflitionei è moleftia, ch'io anche 
di ciò ti aflicuro, e prometto ogni afliftenza,tan- 
to più che non poflo contradir’all’ordine Impe- 
riale , al qual volontiere concorro , Se obedifeo ; 
con conditione però , che lotto pena della vita* 
non parti fenza mia efpreffa licenza dà quella 
Città , 6c effer anche pronta , 6c obediente di rapr 
prefentarti fubito auanti à me quando farai chia- 
mata , & auerti bene à quanto adefTo ti fi dice * 
concede , e commanda . » a ■/; . 

Non vorrei ch’il Pio Lettore , fiperfuadefle , 
che qudl’ordine, &intelfitura di parole, ouero 
i tal 
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tal rifolutione s’attribuifs’ aU'Tiranno Prefetto; 
poicb egli dal male» ne voleua cauar'il peggio,ch J 
è proprio del peccator oftinato; mà cheli com- 
piacele creder efler'ftata difpofitione Diuina > et 
fendo proprio di Dio cauar fuora dal marii bene» 
e ciò accadde permettendolo il Sourano Monar- 
ca (anziché ilvolfe, e commandoilo) per follie- 
uo » e fpiritualaiuto di quei cinquanta fortunati 
.Soldati, conuertiti dà Santa Bonofa nella noftra 
Cattolica Fede, per hauer più pronti li fopranatu- 
raK aiuti (ficome fequì) poiché la Vergine hauuta 
lalibcrtà,potendo per quel tépo , ch'era ordinato 
dall'Alti(Iimo,guidata dallo Spirito Santo ( come 
creder lì deue) potendo lenza obice , e contradi- 
don alcuna entrar'in quel Carcere, la doueftaua- 
nò quei inuitti Campioni , & Atleti di Chrifto & 
hauendoli con le lue fante parole corroborati , e 
maggiormente confirmati nella Santa Fede , e 
dopò effer bcn'inftrutti^iuiaccompagnafTe il San- 
to Pontefice Felice , che parimente fi trouaua nel- 
lamcdema Città relegato, e battezzandoli, -Santa 
Bonofa gli leuafle dal Sacro Fonte , com eruditili 
fimamente rifcrifee rEminentiffimo Baroniodà 
me altroue citato, e benché quefto facrofanto 
minifterio fi elèrcitafle con ogni fecretezza poilì- 
bile* non però mancòrno , chi riferiflero allm- 
gannator Prefetto leuentifequiti: Onde ripiglia- 
ta 


ta fubito Bonofa priggione ; maggiori fierezze, e 
tormenti gli fi prcparomo dà quel crudel Tiran- 
nOjC ritrouandofi la Vergine (otto non ordinarie 
angofeie, pene, &infopportabiTanguftie,fenza 
fperanza di racchetarsi Prefètto; mà vi è più 
auanzarfi nè i tormenti dell’vni , e deH*altra , fe- 
dendo nel fuo Tribunale quello crudo , & inhu- 
mano Giudice , c fatti condurre quei Tolda ti al 
prefente fotto altro Prencipe , e Duce ; anzi aflò- 
luto, &c immenfo Monarca, e féruendofì di cento, 
e mille fraudolent'inuentioni, aftutite, c finti mezi 
di riuoltarli nella loropriftina cecità,e pazzia, non 
fenz’offerta di Cariche cofpicue, egrand’honori ; 
mà il tutto in vano per efTer già fiati confermati 
nella Diuina gratia; mediante la Pietà del 5oura- 
no Signore, & efficace oratione di Bonofa, e pari- 
mente l'effetto del Sacrofanto Battefmo di perle- 
uerar fin’al fin’,e trionfar de'Tiranni . Nè fu pof- 
fibile guadagnar^ Prefetto cos’alcuna dilòdif- 
fattione ; anzi che vedendoli traboccato , e priuo 
dogni fperanza di ridurli à fuoi fàlfi Numi; come 
non folo del ufo , c fbrfennato; mà (dirò peggio) 
difperato , li confègnò fubito à Carnefici ; acciò 
fuffero mifèramente fatti morire ; come poi fequì, 
corona ti. tutti con le palme del Santo Martirio; 
volando quell anime felici , e beate nella gloria 
del Paradifo • Là doueper tutta l'Eternità bene- 
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dicono * c lodano quel Dio , che gli nè fè parteci- 
pi , e ciò fiicceffe fotto fotto di Luglio , come fi 
vede dal Martirologio Romano dàmèaltroae 
citato. *=' : ( 

Se nè ftaua Bonofa in quello medemo tempo 
tra! fieri Leoni* circondata* cioè* non dà vno mà 
dà cento , c mille foldati * lVno più fàftidiofo * e 
crudo dell’altro* e tutti affiemecon ognimmani- 
tà * e fierezza cercauano , evoleuanofucchiaril 
fangue innocente di quella pura * e Santa Vergi- 
ne 5 tutta piena dè tribulationi (mà vehementi * e 
continue, ) deftituta dà humani follieui, abban- 
donata dà mondani foccorfi 5 anzi priua d’ogni 
cònfolatione , e Iperanza caduca : Allora quan- 
do lòlleuatafi con la mente in vn’altillìmo eccello 
d'affetto, di Fè* Speranza*e lòpranatural’ Amore, 
verfo il pietofiflimo Padre delle mifericordie (e 
ciò continuamente faceua) offerendoli pura vitti- 
ma auant'il fuo colpetto Diuino , lo fupplicò del- 
la protettione-, per ritrouarfi deftituta , e priua 
dalle naturali forze * acciò potefle maggiormente 
refiftere à quel conflitto sì duro , e crudele, colmo 
(quafi dilli) d'infiniti flagelli , e tormenti. Ed’ec- 
co alfimprouilo (difponendo così la Prouidenza 
Diuina) vn ; Angelo fpiiito dà cori celefti , e come 
•Meffagier dei Sourano Monarca inurbile à gi' 
occhi dè nemici , benfi vifibila Bonola fua ferua 
-th fe- 
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fedele , e confortandola sì dille . Bonofa à tè mi 
manda il Sommo Rè della gloria , quel Dio , che 
tù sì fedelmente adori, & ami, acciò pur ftij alle* 
gra, e contenta 5 poiché quelli flagelli, e tormen- 
ti, fono già ferirti, e regiftrati à caratteri eterni, nel 
libro della vita , e tutti aflieme ti faranno ricom-» 
penfati, e premiat’in felicità perpetua- Là doueti 
farà mutata la velie purpurea, coperta col {àngue, 
che verlàrai del corpo dal tuo Celcfte Spofo , & 
Vniuerfal Redentore, in vnaltra più bella, ri/plcn- 1 
dente ,epretiofa ( mà Candida ) tempeflata tut- 
ta dalle più feelte gioie , eh 'in quella Patria Beata 
fi conferuano per quell’Anime che congiunte co 
i Corpi, hanno combattuto, e trionfato de nemici 
del Sourano Monarca, e Facitor Eterno . Là do- 
ue farà l’Anima tua condotta, non dà faldati fieri, : 
c crudeli j ma d’Angcli , Puri, & Amatori del co- 
mune Signore , &c iui (tarai per tutta l’Eternità , 1 
con mente intiera, fede ferma» virtù robulta,e ca- 
rità perfetta . Là doue daremo tutti apparecchia- > 
ti al voler Diuino, conferuandoifuoi altifiimi 
Commandi . Là doue fi gode , e vede, nella fem- 
plicità , l’Innocenza, nella Carità, la Concordia , 
nella humiltà , la Modeftia , nell’Officio , la Dili-.» 
genza , in dar’aiuto à chi fatica per amor dell’in- 
differente Signore, la Vigilanza , nelfoccorfo de* 
poueri , la Miferi cordia , nella difefa della Verità 
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UCoftanxa i à chi oprarà* ciarà male >Jepene, c 
cacchi. Nè «panca etfempio delie buone opere 
(BonofaJ Quefti fono li Vcftigij de* Sant fiche fot-, 
frirno, e tollerorno con partenza > e perfeueramta 
langufìie, trauagli, e mi ferie di quefto corrotti- 
bile mondo per giungere finalmente nella Patria 


Dà quefti Colloqui) Diuini , e difeorfi del Pa- 
radifo, dà quell’Angelopropofti , reftòBonofa 
tutta contenta, e conl'olata.e maggiormente con- 
fermata in tutte le Sante Virtù; ma perche! eter- 
no Dio, con infinita Prouidenza vnifee fpeffe vol- 
te l'allegreize del mondo con pianti . e le conto- 
lationi: Fù vn’altra volta chiamata la Vergine 
dà quell’inquieto , e fraudolente Prefetto . e mu- 
tato quel fpauenteuole (mà finto) fembiaqte nel- 
l'apparenza benigno, e compaflioneuole, giunta,, 
nella fua prefcnza,sì diffe. Com èpofs.bde Bono- 
fa, che potendo cambia* mutar . tuo. tormenta, 
e flagelli, le tue aftlitiom , Scangofcie, in aUe- 
giezze.è piaceri, in gufiti , e contenti ; brami piu 
tofto morire fiotto tant amarezze, c dolori ? Sotto 
sì eftreme miferie , 8 C anguftie ? Come trafeun, e 
difpregi l’honori , e li fatti? Come tralafc.il tuo 
bene, e nel male t’auanzi ? Epurevero, chefe. 
Donzella d’illuftri Natali, nutrita, e crefciuta ne 
Faggi , ediporti, neUe commodita , e grandezze 
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& ornata finalmente d ogni virtù ; Equelchc più 

il cuore mi crucia.» & affigge; quelch' Io non ca* 
pifeo è * che potendo meco fpofarti , e (Tendo pur 
non à tè difuguale > mi abborifei > e rifiuti . Hor > 
quello sicché mi perturba* & inquieta; quello 
sì eh mfoffribil mi pare; nè sò trouar raggionc , 
nè meno poflo inuentarla * per mitigar i miei do- 
lori , e glaffanni : Ma quelchepiù mi difpiace» 8e 
annoia è , che Tarò contro il mio volere sforzato 
venir’al taglio delle tue irreparabili rouine * de an- i 
che neccflitato dart'ignominiofo tracollo . Deh* 
Bonofa rifletti vn poco il mio affetto * confiderà il 
mio amore* e ponder almeno, che grauementc 
offendi i miei Numi immortali ; ond’effendo al 
fomlflo irritati non vfeirai ; ne meno fuggirai dà 
loro fenza cafligo, e vendetta . Nè mancorno Pu- \ 
litici^ c Statifli ( mà però Diabolici ) , che ripi-* r 
gliando l'argomenti , c principi) dal dolente Ti- 
ranno proporti , afffigeflero , & empiamente tor- 
mentaflero la Vergine * con la fuggeftione dè 
pompe ( anziquafidiffi ) d’imperiali grandezze; 
oltre la procreatone di prole ,e fucceflionc nelli 
fuoi copiofi * & abbondanti beni Patemi . 

Aflaltata , & afflitta dà per tutto Bonofa > ri- 
trouandofi anche dentro quelle hoftilitàfi fiere, 
circondata dà crudeli nemici di Dio, non gl’cra 
in quella continua guerra , è sì allidua battaglia» 
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nè purVn mométo.e nè meno vn’iftan tepermeflb 
di follcuationc,ò refrigerio,sì per glmceflanti ftra- 
pazzi > e mokiplicità d'indifcreti miniftri } sì an- 
che per il copiofo numero di Donne addataci , e 
lenine, che non tralafciorn opra , nè meno fatica 
di pervaderle , con viueraggioni(mà tutte ap- 
parentile vane) quelche Bonofa con più alte, 
decenti , e coiiueneuoli alla Legge , e confagli di 
Giesù Chrifto conuengono,abborriua. Se rifiuta- 
ua In fomma no potea riuoltarfi in parte alcuna» 
che non ritrouaffe tutte le miferie del mondo cu- 
mulate^ vnitc in quel Tempre deplorabile luogo, 
c riflettendo ella» ch'iui era prefente il Tuo Spolo 
Celelle : Alzandoli fopra le lue humane forze 
( mercè alla Bontà Diuina ) » e ftando ( nonteò fe 
faprei dirlo) folleuata nella meditatione » e _ con- 
tempi atione della glòria del Parodilo , tutta col- 
ma d* Amor Diuino > le pareua , che filile tra ro- 
lè , e fiori , non però momentanei , e corrottibili* 
mà fopranaturali» Se eterni : Siche godcua » c non 
padua » feftegiaua » e giocondaua $ poiché quei 
dolorofi,e profani difeorfi » e quelTempietà K e 
feeleratezze de miniftri il Sourano Monarca gl* 
hauca tutte permutate in gioie » e contenti , in 
giubilo , e giocondità eterna • Onde vedendofi 
arricchita di tante gratie » e fauori Celefti 3 e poi 
fuegliata dà quel eftali » ò ratto Beato » così prò- 
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ruppe, e dille. O (ciocchi , e fnifori mortali * co-; 
me hauete contanta temerità* e baldanza di com- 
parare le pene * e tormenti , con la felicità, e glo- 
ria deH'Empirio? Le temporali * e non durabi-‘ 

! li * con leternità deirAltiffimo ? Come il voftro ^ 

temerario* e difordinato ardire vnifee , e foco 
congiange il termine finito* con il indeterminato* 

1 Se infinito ? mentre trà effi non fi dà , nè meno (ì 

può dar proportione veruna? E perche li vollri 
difcorfi fono lènza fundamento , c 'giuditio * nòni 
fi deuono attendere* i vollri confogli efiendo infi- 
pidi >non fi ponno efleguire * Che poi gli Ciechi 
voglino efler Guida * e (corta dè graltri priui di 
lume,tutti affieme* nelle folle * e precipiti) traboc- 
cano . Come volete voi giouare , e dar (decorici 
j ad altri * fo fote impotenti * e nè meno buoni per 

voi lìeflì ? Mentre ofleruo , e vi veggo tutti col- 
mi * e pieni di colpe y e peccati ? Quando mai fr 
vidde ,ò fonti, eh Vn nemico di Dio , pofla * ò vo- 
glia , dar follieuo , & aita à-fuoi forni fedeli ? Lun- 
gi * dunque * lungi dà mè quelle perfuafiue * que- 
lle propofitioni sì fallaci , quelle fciocchezze * e 
temerari; Confogli . Che Iolafci, Se abbandoni, 
ch’io ponghi dà parte*chì mi hà creata dal niente* 
chi mi hà redenta con il fuo pretiofiflìmo San- 
gue * volendo egli morire Ipontaneamente in vno 
duro legno di Croce per beneficio dè tutti , e chè 

mi 


Digitized by Google 


mi iià tanto bonificata còn li SS. Sacramenti ne- 
cdlarij meiiper conrcquire l'eterna falute ? Chi 
fari sì fciocca , e da poco \ Chi sì ingrata , e priua 
d’intelletto , e giuditio , che fomigliant errori 
commetta* Pcrifca pur 'il corpo 5 vada pur via in 
per di tigne , cièche nel mondo di me fi troua*, 
purché l’Anima fi falui, purché m’abbracci con 
il mio Spofo Celefte . Forfcnnati , &i infenfati , 
che fète } com'è pofUbìlc , che non confidente ( 
la fua Carità , Pietà , e Mifcricordia , che per fa i * . 
uar tutti Noi fe ftefs’offefe * Che rifpondete à- 
quefti argomenti * Che cofa dite à quelle propoli-) 
rioni * Potete voi forfè argumentarc contro qtie-» 
ila Cattolica verità , eh e tanto chiara ? e patente, 
ch’anche li Fanciulli ben la conofcopo \ E le dun- 
que cioè certififimo, perche volete voi Ilare nell* 
oftioa rione, e perfidia * Come non confidente y 
che nelli peccati morirei* i Come non riflettete , 

che farete codennati nelle horrende, e fpauentc- 

uoli pene déjrinfernoiMJì doue è continuò il do- 
lore, pianto, gemito, e triftitia ì Là dou e yna per- 
petua fiamma? & incftinguibik * Là dou’c irrepa- 
rabile il danno , & eftrcma miferia 3 Là douc fo- 
no Draghi , Serpenti , e Vermi > ^e lèmprc aue- 
lcnano , diuorano , e giamai fi fatiano : La douc 
limifcrabili prefetti, hanno continuo motore 
mai moiono , con l’accrefcimento di maggior fic- 
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rette , e crudeltà accidentali >e gkmar termina-' 
no > e nè meno fi confumano ? In fommain quel 
fpauenteuole , & ofeuro , carcere; ( mà quelch c 
peggio) eterno , vie Tempre prefente vn horrdre 
inefplicabilc ; E di tuttf quefic perpetue agonie ^ 
nè potreftiuo ageuolmente vfeire fe credete ai 
Padre delle mifèricordie, che genera il Verbo 
eterno, cioè il Figliuolo , & al Spirito Santo * che 
procede dà ambedue, cioè dal Padre , c dal Figli-* 
uolo,eflendo tré perfone Diuinc > & vn folo Dio* 
Vno neireffenza Diuina;pòiche hanno vna iftef-i 
fa ElTenza , Potenza > Sapienza > e Bontà . Trino 
poiché vnaperfona è realmente diftinta dall'al- 
tra . Anzi vi aggiungo che fete in errore ? e gran- 
demente vi ingannate , fe penfate , e vi perfuade- 
te di hauer’il perdono delli voftri falli, colpe, e 
peccati dà altri ; mentre dà lui fidamente la gratia 
dipende , e prouiene, e quefta è vna arra della fe- 
licità eterna,e non d altri principi) hà origine, fo- 
lo che dalla fua infinita Pietà * e Mifericordia > t 
non dà meriti dè Motali ; attefixhe ntrouandofi 
rhuomo viliflìma creatura, e nimico di Dio per il 
mortifero peccato ; giamai potrà con le fue pro- 
prie forze inalzarli nel fiato della Diurna gratia in 
terra > e confequentemente della gloria in Cielo ; 
fenzai!fopranaturaraiuto,e foccorfo. Là doue 
fono TAnime di tutti i Beati, che godono lcfferi+ 
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zaDiuina ; se interminabile. Là doue fenza fine 
regnauo . Là doue fono perpetue le rofe , e i gigli . 
Là.doue vnaf empiterna Priraauera . Là doue in 
fomma c Dio , che l’intelletto creato, non Io può 
comprendere , fé non con la viua > c ferma Fede, 
qon lo confetta 9 e crede . 

Quantunque (latterò quei miferabili, tte infe- 
lici miniftri, con non ordinario filentio, & atten- 
tane 9 e {opra e di folleuati , non però giunfe, e 
nè meno penetrò i loro cuori impetriti la Diuina 
parola 5 cagionata la rouina, e d’efli perditene , 
cfce non rilorfero dal mortifero letargo dè loro 
peccati , che gli hauea inftupidi i fenzi 9 e la loro 
eterna difgratia , procedcua dalla oftinationc , e 
perfidia , poiché cominella la colpa letale dall’ 
huomo , fubito diuienc quello incatenato fcruo 
di quella j nè potrà fuilupparfi dà quel infaufto 
laberinto fenza l’aiuto ; e concorfo del mifericor- 
diofittimo Dio • Non dourà dunque maraui- 
gliarfi il pip Lettore, fe non à Bonofa pura> e San- 
ta Vergine; andaffero 9 acciò ella interccdelTc ap- 
pretto il Sourano Monarca perla detti fduezza , 
e perdono di loro peccati^Mà all’empio Prefetto» 
com’ Autore 9 c capo principe delle loro colpe , 
e ciò imprefeia , e fenza indugio per correre 9 Se 
arriuare più pretto alla eterna dannatione 9 al 
qual’epilogorno 9 e compendiornq , quanto esfi 
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haueuano da Bonofa fentitoj che fùcaggionc 
d efler la Serua fedele di Dio incontinente rie hia- 
mata nella faa fiera prefenza, c sì le diflc • Ho 
molto ben intefo dà miei fidi > de obedienti mini- 
ftri tutti tuoi fpr opofitati , e feoncertati difeorfi , 
e per quanto Io mi perfuado, e vado congettu- 
rando , fauelliin quella maniera per liberarti > de 
efimerti forfè dà gli tormenti* che già ti fono pre- 
parati , e ti aificuro, e certifico * che quando me-} 
no ci penfi,refiarai miferamente trafitta , de eftin- 
ta , e terminerai la vita con lafciare alla tua al- 
ta Profapia vna nota > e macchia perpetua ,, che 
mentre faranno 1 huo mini nel mondo farà tenuta 
vile, de infame . Penza dunqueà cafi tuoi,fc vor- 
rai prouedere alla tua difgratia > de inreparabil ro- 
uina * Tutto quello > che ti è fiato ridetto rifpofe 
la Santa Vergine, filai molto bene con altra occa- 
fionfedà mè vdito , de acciò più meglio ti fi ridu- 
cili à memoriale pur non fufii in quel tempo Tor- 
do, e totalmente priuo di fenfi , ripiglio del mio 
difeorfo il principio 5 mà breuemente ; poiché in 
vano perdo il tempo, e mi affatico , non eifendo 
conueneuole ( feqaitando li confcgli dè Sauij ) 
difeorrere , con quei , che fono veramente priui 
d Vdito. Sichè ( come di Hi ) Prefetto, Io ti arficu- 
ro , c certifico , chele crederai perfettamente nel 
mio Signor Gicsù Clirifto vniuerfal Redentore , 
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fcnza alcun fallo guftcrai» e farai partecipe della 
fua Santiffima Paflionc * 8c alfolutamente farai 
faluo^e Beato. 

Stimauo certamente ( foggiunfe il Tiranne#) 
che hormai ti fuffi liberata totabnente dalle tue 
lciocthezze»e pazzie 3 *e chea tue (pese, e danni fin 
ho ra patiti* haueffi almeno conolciuto il rimcdio 
di liberarti di maggiori tormenti > qual lcntirai 
fra breuilfimo tempo , e forfè , non è molto dà te 
lontano » e quelli fcnza verun riparo , e che final- 
mente riuoltata al tuo vtile.e bene,haueffi mutata 
vita , e penfier© > ma giache Hai perfeuerante * & • 
oftinata nel male'* e cerchi pofitiuamente il preci. , 
pitio r Commandaròper adeflò , che fij menata 
nè i luoghi inhonefti , là doue dimorando * mi 
pregherai poi ; ch’io ti aflifti» Se aiuti, allora fa- 
rai dà mè abborrita, c difcacciata . E certo > ripi- 
pigliò Bonofa,chechilèrue à Dio di cuore perfet- 
to vien chiamato ftolido, epazzodà mondanf; 
ma però prello fi cambia il nome in Sauio , e Pru- 
dente j attefoche li ftolti , e feemi per Chtifto, fa- 
ranno tra li figliuoli di Dio nel numero de Santi » 
collocati nella fua gloria . Nè mutar voglia , ò 
penfiero, nelle parti vili» c fiacche, fu dà V irtuofi 
commendato * & approuato ; poiché relcttione 
confitte nel buono ; anzi neirottimo , (come con 
altra occafione già dilli, ) e fe ordinerai , che fia 
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contro mia vòglia condotta nc i luoghi) non con-, 
ucneuoli , e decenti * non per certo perderò la pu- 
rità del corpo * e nè meno dell’Alma * e tanto più 
mi nè afficuro di nonreftar macchiata* quanto- 
che farò protettaci mio Spofo Celefte , mentre 
per fuo Amore fon contenta cento , e mille volte 
patire qualfiuoglia tormento * & anche morire» 
eh allontanarmi dalfuo Diuin V olere* 

Sdegnato , & irritato al maggior legno il Pre- 
fetto empio * e crudele* dalle ribolle della V ergi- 
ne* non potendola più tollerar * per vederli così 
delulo * e conuinto dalle fante parole , fommini- 
niftratele dallo Spirito fanto z Ordinò in quel me- 
demo tempo * che fulfe polla tra Leoni .ambiati 
di fame , acciò rellalfe dà quelle feroci beftie in- 
ghiottita* & eftinta. Là doue menata dà quei 
crudi* e Ipietati foldati*allora quando ftrettamen. 
te legata con fumi * «e icendendola in quel horri- 
do, e^pauenteuole luogo ) non fentendoft altro 
che abbomineuoli* & ab bombili nigitijchehau- 
rebbono fatto temer qual fi fulfe petto di felce * ò 
di bronzo, benché fulTe (lato huomo fprtV e robu- 
llo* e pollala in mezodi quelle fameliche beftie • 
. Chi mai credutohaurèbbe*chela pietà, già perla* 
c baodita dà glliuornmi,;fi ritrouafle tra fiere 
crudeli! Chi fifufle giamaiperfuafq * ch’invn 
tratto Bonofa * non fulfe Hata triturata con, denti 
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dà quelle fiere filueftre 5 ficome il frumento tra le 
dure pietre di mole ? e pur bifogna concitare à 
onta, edifpettodè Tiranni , e di quei circolanti 
Gentili , & increduli che la virtù di Dio più gi*a- 
nrmaft irrationali, che li raggioneuoli la conob- 
bero $ poiché in vece di diuorarla , e di fatollarfi 
fnbito di quel fempre venerando Corpo, proftra- 
ti (quali difli) con le ginocchia in terra,ab bando- 
nata la fierezza, e dal tutto feordati dalla lor 
fame arrabiata,fi dimbflraron'alla Santa manfiue- 
ti, &humili: Anzi farebbono fiati d’efla acerri- 
mi difenfori, fe in qiicl niedemo tempo d'altri 
fufic ftata oltragiata - 

Sbigottiti , c confali totalmente quei miferi, e 
federati circoftanti Gentili à quefta compaflio- 
neuolej anzi deplorabile Tragedia, e rimarti tutti 
attonitbc perturbati,!!* hauer veduto mutato l’òr- 
dine della Natura, in hauer'ofleruatola crudeltà* 
e fierezza , cambiata in piaceuolezza, e pietà, in. 
hauer conofciuto le beftie trasformate in huemi- 
fa > e quefti fiere, e moftri, non mancorno punto 
coloro, ch’hebbero più giuditio, e prudenza, eflen- 
do frati prefenti à queft© patente miracolo^ que- 
llo cafo sì raro , di ricorrer', c fenza indugio ado- 
rar’, e confettar publicamente, quel Dio , al qual 
fbruiua Bonofa . In fomma deteftati grerróri T e 
le colpe, e dichiaratili Chriltiani nouelli veri fe- 
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guari di Giesù Chrifco^anzi frcfchi germogli > 
vfcki fuora dalla rigidezza donneino > cioè dalla 
fiera perfecutione de Tiranni, difprcgiando.il va- 
no culto di falfi Dei, c parimente i commandi de 
loro Prencipi , furno poi meriteuoli delli premij 
eterni, mercè alla pietà delTAltifHmo , e Sourano 
Monarca . 

Non ancor fatollo, non ancor fcaprieciato 
Tempio Aureliano di quanto haueua efperimen- 
tato nella Vergine Bonofa,che nè volfe far’anch* 
vn altra proua,& silaggio dopò trétatrè giorniin 
circa (nè di sì marauigliofi proà'gij , & ineffabili 
sì rifols’cmcndarfi > deteftar gTerrori, e riforger à 
nuoua vita Tlmperatore , e fuo Prefetto , in con- 
uertirfi)nella perfona dell'Inclito, & Inuitto Mar- 
tire Agabito Preneftino, che hauendolo afflitto, e 
fieramente trauagliato con diuerfi tormenti , e 
pene, volfe anche,che fufle pofro tra fpapento(i>6c 
arrabiati Leoni, là doue giunto , e trouatili fiu- 
mani; > e cortefi $ poiché Aureliano gli hauea 
rubbatala crudeltà, e fierezza, e racchiufa dentro 
il luo cuore impettito > q uriti fubito profirati tut- 
ti auanti laprefenza del Santo , faceuano à gara, 
chi di effi potefle efler più generofo > e gagliardo, 
per far carezze, con prt fiar riverenze , & offequij 
al nouello Martire , Splendor, della nomata Città 
& ornamento della Santa Chiefa Cattolica « Del 
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quale più che volentieri, nè formarei littoria, per 
la diuotionc , che tengo viua , e riuerente nell’A- 
nima ; corn anch’ia memoria perpetua, hauendo 
per vndeci meli continui officiato auanti quel 
Tempre venerando , e benedetto corpo, come Ca- 
nonico Curato di quella Catedrale , c Venerabile 
Chiefa. Ma perche il Cortefe Lettore, oltre molti 
Autori > che hanno deferitta la d elfo Vita, e Mar- 
tirio,per maggior Tuo piacere, e commodità potrà 
( per fodisfarfi ) dar vn occhiata al P- Michel' An- 
gelo Lualdi , nella fua Iftoria ecclefiaftica della 
Chriltiana Religione, neiroccidente,nel Capitolo 
cinquantatrè à carte 401* ouè tratta della Nobi- 
le, &c antichiflima Città di Prenefte, elfendo vna 
dellifei Vefcouati , ouero Vefcoui , ch’afiiftono 
al Santi filmo Pontefice Romano , & V niuerial 
Paftore , dà mè citato , (mà con altra occafione) 
ch’egli quantunque Ha breue , ad ogni modo di- 
dimamente nota d elfo S-Martire tutti li torme- 
ti , che gli diede l’empio Aureliano , che perciò 
contro mia voglia, la tralascio • 

Di quefte ftratagemme, e portentofi cafi, non 
Te nè ammiri chi che Ila , poiché come altre voke 
s è detto, il Padre delle mifericordie tiene cura in- 
differentemente di tutti , e fpecial mente, di colo- 
ro, che fono Tuoi ferui fedeli ; prouedendoli mag- 
giormente j allora quando fi trouano nelle mife- 

ric 

t 


159 

rie ellreme, e deftituti dalli foccorfi > & humani 
follieui . Quella conclufion* è tanto certa > e ve- 
race j quanto eh’ è indubitata > e ferma la noflra 
Santa Fede . Non appena poiBonofa hebbe(qua- 
fi dilli ) alzati gl’ occhi al Sourano Monarca, per 
le gratie debeontinuo riceuute, ch’invnfiibito, 
fu per ordine dell’ incredulo > e fempre deteftabi- 
le Prefetto , fatta ricondurre nella fua prelen- 
za ( ma direi, e meglio) di vn altra bellia più fie- 
ra, e crudele , e quanto più humana, inhumapa > 
efcortefe$ anzi in più infimo, e ballo grado di 
quei pietofi Leoni , e non celiando di tribulare,5c 
affliggere maggiormente la Vergine , la fece vn 1 
altra volta fpogliar’ , e percuotere alpramente, e 
con piallre di ferro infocate, crudelmente arrolli- 
re > quel Sacro Corpo > che douea efler più tolto 
dà tutti venerato , e riuerito * 

« i 

Non ancor fatio> nè meno fin hora quietato 
quell’ empio Tiranno dè tanti martiri, afflittioni, 
c tormenti, dat’ indebitamente alT innocente Bo- 
uofa , qual tutti lùperati hauea , mediante la Di- 
urna gratia • Commandò di più > Se anche volfe , 
che fufle vn* altra volta in alto lolpela j acciò in 
quel martirio finalmente ternunalie la vita* Adef* 
fo si che veramente confefio , ritrouarfi la Naui- 
cella del mio tenue intelletto , dentro vn* Oceano 
immenzo fluttuante* nè lènza euidente pericolo 
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di dar in qualche fcoglio , e romperli ; Mentre 
non mi balta l'animo poter capacitar il pio Let- 
tore in deferiuere quell’ altra forte di fiero , cru- 
dcl\ e fpauentofo tormento, nè meno faprei , co- 
me fi fuffe; poiché 1* Autori diuerfamente Io chia- 
mano. Mi non però deuo perdermi, e tralafciar 
di figurarmi almeno la Veglia, eh' a facinorofi, e 
famofi delinquenti fi Tuoi’ applicare. Quello hor- 
rcndo tormento, è in quella maniera dilpollo. Si 
vede vna llanza quadrata, e nel mezo di tre parie- 
tid'clfa, vi fono anche tré grotti anelli di ferro 
incallrati : Dalla parte liiperiore , fi vede vna gi- 
rella inchiodata in vn traue, di douc pende vna 
corda . Nel mezo di quello Teatro infelice , col- 
mo di tutte firn iginabil milèrie, e tormenrT, fi 
feorge vn tripido banco di legno, d’ altezza quali 
otto palmùSi lega il dellinato al tormento, con li 
piedi in vna tauoletta di quattro palmi , e viene 
poi cinto nel mezo del corpo, con vna forte fjfcia 
di lino.ò corame, e quella con funi 1 due di quell* 
anelli fi lega , e parimente la tauoletta nell’ altro ; 
com’ anche le mani dietro la fchicna , quali ven- 
gono verlo la girella fofpcfe » e ritrouandofi il 
mifero corpo, lenza luogo d'apppoggio ; fola- 
mente gli rclla per rifrigerio , c ripofo l’ cftreruìt! 
di quell’ acuta piramide , eh’ ad’ ogni minimo 
moto del corpo, entrando neirintellino,6c apren- 
doli 
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doli lolfa > sforzando li mugoli vicini , rende vn 
inefplicabil tormento > e dolore « e certamente 
farebbe infernale, fe falle continuo : Siche dà do- 
ue li fpera * e brama il ripofo > e la quiete , di là le 
nè riporta , e fente maggior afflittone , e pena 
Adelfo sì , che veramente confeffo , non hauer 
poffanza , ò vigore • Adelfo sì , che apertamente 
alferifco > non hauer Ipirito , e forze di profequir > 
e terminare l’Iftoria : Anzi con pura verità con- 
fermo d J hauer totalmente perlò l’ordine di rin- 
tracciarla , e defcriuerla ; poiché riflettendo , e 
confiderando quelli duri , e Ipietati inftromenti, 
mi viene meno il fenzo,la loquela, e mi sì aggiac- 
. eia il cuore . E pur’è vero * anzi certiflimo > che 
quanto ho detto , e fcritto > fono fiate tutte gioie» 
e dolcezze ; non che tormenti , e dolori all’inno- 
cente ferua fedele di Dio Bonofa; dè quali non 
fono Io capace * nè meno faprei ponerl’in carta . 
Màdivnafolcofafòconfapeuole il cortefe Let- 
tore , chè quanto più potenri, e maggiori fono 
ftati li Tiranni crudeli, che con ogni fierezza » 
hanno perfeguitati li Chriftiani nouelli ; altro tan- 
to» e d’auantaggio , fono ftati tollerati , c fofferti 
con inuitta patienza , e Coftanza dà quei Serui di 
Dio , e veri fequaci di Giesù Chrifto , li flagelli » 
e le pene più dure , Se intenfe , che hanno contro 
limedemi fatt’eflequire, e nè hanno riportato 
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gloriofo triomfb , c vera palma di gloria . Nè di 
ciò , chi chè fia marauigliar fi deue , leggendo la 
Vita , e Fatti de Santi Martiri, poter certamente, 
c fenza offefa d’errore difcorrere , e far palefe al 
Mondo delli loro tormenti, miferie, & eflremc 
agonie , che fcmirono, & efpcrimentarono ; non 
folo con il fpargimento del fangue \ mà di più 
con l’ viti mo fine della d’elfi Vita: Mentre gia- 
mai fi vidde , nè ranpoco effer può vno medemo 
termine , l'intenfiuo , & ellenfiuo , conforme , e 
notiffimo à Dotti * 

Solleuatomiadeflo mediante l’aiuto , e grana 
Diuina , j mercè è Bonofa mia Protetrice , ripi- 
glio il filo di quella lacrimeuole Iftoria ( mà per • 
ella felice ) • che ritrouandofi in inefplicabili mi- 
ferie , & affanni > dà me non à fufficienza narrati^ 
non però trafcurò ella ( conforme il fuo folito 
coftume , & vfanza ) di raccommandarfc calda- 
mente al comun Creatore, offerendoli tutta 5 mà 
di puro, e perfetto cuore al fuo Diuin volere ^ 
pronta , e con sì affettuofe , & humili parole , gli 
cfpofe • Onnipotente Dio > che fei vero Confola- 
tore , e Difcnfore di tutti coloro , che per tuo 
Amore patifcono con ogni prontezza d’animo , 
pene , e dolori ,foccorri ti prego , & humilmen- 
te fupplico, che per tua Pietà infinita, anche affl- 
ili à me mifer’Ancella ; già che prontamente mi 


offerifco libera Vittima > auanti il colpetto della 
tua ineffabile Clemenza , (òpra l’Altare di quelle 
mie afHittioni , & angullie, dichiarandomi fer- 
ma, e collante à follenerne maggiori, mediante la 
tua Diuin’aflìilenza , e che aiuti quell’ Anima . 
qual già la conofco Ipirante * poiché fe la tua infi- 
nita Bontà non mi foccorre , mi rendo certamen- 
te abbandonata, e perfa, vedendomi priua di mo- 
to , e fenza forze . 

Fumo sì efficaci le parole , &c Orationc della 
Vergine. Fumo sì accette al Padre delle mileri- 
cordje,chè incontinente gimmo vn Paraninfo dal 
Paradifo , e confortandola , sì dille . Bonofa à tc 
* mi manda il Sommo Rè della Gloria , e Sourano 
Monarca , e dà fua parte ti elpongo , che fofffì 
con patienza quelli dolorofi tormenti , e ti pre- 
pari , & accommodi ancora ad'alcuni altri j mà 
più fieri , atroci , e maggiori , che ti foprallano : 
attefoche frà poco tempo làranno terminati, & 
eflipti; acciò coronata poi con la Palma del San- 
to Martirio , cumulata , e parimente arricchita 
l’Anima tua dè doni Celefti , lieta , contenta , e 
felice , debba poi poffedere la gloria con tutti gl’ 
altri Beati : Rallegrati , e confidati dunque , che 
farai di tutti Tiranni, e tormenti Vittoriofa,e 
Trionfi trice , rcllando atterrata , & ellinta la lo- 
ro fuperbia , Crudeltà, e fierezza* Confiderà, 
X 2 e ben 
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c ben pondera, Bonofa , che le miferìe , trauagli , 
pene, tormenti, e qualfiuoglaltro accidente fini- 
rtro , (pauenteuole , crudo , e non ancor fequito , 

U efperimentato, tutti aflieme vniti , non fon co- 
fa di farne cafo > ò confideratione alcuna ; rifpet- 
to però, Se in comparatone di yn punto della im- 
marcefcibile , & indeterminabile gloria , che il 
Sourano Monarca ha preparata a fuoi Eletti j.trà 
quali , egli come mifcricordioGffimo Padre hà 
numerata , e predeffinata l’Anima tua . 

Perfeuerando Bonofa , e con maggior, affetto , 
mediante quella confolatione Angelica , in quei 
vltimi periodi di fua vita $ nè però feordata della 
fua folita, e continua Oratione , alzando la mcn- * 
te verfo la Diuina Pietà , con cuore più ribalda- 
to > e pieno di gratia , ripigliò ella . Omnipoten- 
tc Dio , che hai la Sedia Reale , e Maeffofa (opra 
tutti li Cherubini , & altre Angeliche Squadre , e 
vedi la profondità deirAbiflì,e ben conofci,e 
fai li nomi di tutte le Stelle , e parimente li pen- 
fieri de Mortali • Che con la tua Potenza traboc- 
caff i , e gettaffi à terra ; anzi efterminafti total- 
mente la ncquitia , c fuperbia di Satanaflo, e chia- 
marti quei poueri , & infebei, che fi trouauano 
nel tenebrofo recettacolo della morte , nel Regno 
della gloria, vera habitatione, e ficura Patria dè 
Beati . Io come tua fida lerua ti ringratio con vi- 

uo. 
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uo , eperfetto cuore di tutte graffe , fauori , e ri- 
ceuuti Beneficij , e con profonda humiltà , chiedo 
la tua Mifericordia , & immenza Pietà 5 acciò 
quando faro nel fine di quefta vita mortale, me- 
riti, lia degna f Anima, efler dà grAngeli con- 
dotta , e collocata nella tua infinita gloria 5 per 
benedirti , e glorificarti per tutta l’Eternità affie- 
me con lahrc Anime Beate . 

Pa fiata quefta benedetta notte ( quantunque 
fi trouafle Bonola trà martiri) > e corporali tor- 
menti ) tutta in Colloqui; , e difeorfi di Dio , in 
contemplatone > e meditatone Celefte, offertali 
prontiilima a maggior pene ^ e dolori, prepara- 
tali , comeinuitta Guerriera à nuoue,e più dure 
pugne , c battaglie, à più ftretti duelli, e (leccati , 
vedendoli libera, illefa , e preferuata dà tutti 
danni , e tormenti patiti , mediante la pietà dell’ 
eterno Monarca : Allora quando altro,non riflet- 
teua , ne confideraua, folo che l’immenza , Se 
ineffabile Tua Carità , fi lènti con gran ftrepito , 
e rumore , aprir la porta di quella infelice mag- 
gione j oue ella era riftretta , e tormentata , Se ec- 
co nuouo ordine ( mà ben indifereto )\ chefuffe 
la Vergine ricondotta auanti quel crudel Prefet- 
to 5 là doue giunta fenza mora di tempo . Sti- 
mando il Tiranno , che già fuffe (pirata , Se eftin- 
ta , refto molto ammirato , e confufo , per ve- 
derla 
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derla intatta, pura, frefca più 4i forze, e tanto bel- 
la ,chefpiraua il £uo fembiante, e volto Beato 
rag a i, c Iplendori , non del Sole , che nel nollro 
Orizonte fi vede , c gode ; ma di Giesù Chrifio 
vero Sol di Giuftitia , da quali lampi , e Celefti 
baleni, offufcati glocchi deirinfeliee Prefetto , e 
cambiatili in furie infernali in quella maniera le 
dille . Dimmi, Bonofa , qual confeglio hai tù pre- 
fo , di viuere * ò morire * Poiché Io voglio aflo- 
lutamente qui te prelente terminar la tenzone , 
e la guerra . E per dirti apertamente il mio penfie- 
ro » mi fei venuta tanto in fallidio , e noia , che 
cento anni mi paiono quelli pochi giorni che ti 
rellano di vita : Anzi fono sforzato eflfendo più 
conucneuole, e giullo morir tù fola , che molti, 
efiendo cagione di loro precipiti; , e rouinc } e 
ciò hauellì fatto dal principio , e pollo in effetto » 
quel ch’adeflò fon rifoluto à fare, che non fareb- 
bono fiati tanti mefchini >&c infelici dà tc dclufi , 
& ingannati miferamente vccifi • Con inuitto 
coraggio, fopranatural gcnerofità, e ferma Co - 
ftanza » gli rifpofe la Vergine • Il confeglio da me 
fiabilito nel cuore , è di viuere eternamente con 
il mio Chrifio Spofo Celefte , e già ti è notilTima 
la mia rifolutione , nè mi curo» che qui» o altroue 
finifea la vita -, poiché in tutti luoghi è Dio pre- 
fente , dal quale fempre ne Ipero illoccorfo.E 

pia- 


piaceflc al medemo Signore, chè Panimi tua f« 
nc andalfe nel tempo della morte $ là doue go- 
dono quell Anime Beate di quei , che fumo veri 
fequaci di Giesù Chrido,dà tè chiamati inganna- 
ti , e del ufi . A chè tante inuettiue A chè tante 
propone Tenia prudenza, e giuditio ? A chè fi- 
nalmente tante propofitioni d’elettionc , Tenia 
fundamento , e propofito ? Mà tù così fauelli , 
perche non fai , chè nel Cielo fi fa pia feda, & al* 
legrezza per vna fol Anima di vn peccatore con- 
uertito, che di nouanta noue giudi , che non han- 
no bifogno di penitenza . Rifòluiti dunque à tuo 
gudo , e piacere, e fa quel che più ti aggrada» e 
dcfideri , ch'altro non faprei dirti * 

Non ancora ( quali dilli ) hauea Bónofa date 
quede fante rifolute rilpode all'iniquo Prefetto, 
eh incontinente entrò nelli maggiori Ipropofiti , 
che giamai per il palfato fulfe llato , e dando in 
non ordinarie fmanie , e furori, agitato, aiuta- 
to parimente dalle fue Compagne furie d’infer- 
no, non fapendo,nè meno potendoli rifoluere, 
comeinlenlato , & immotto redò per qualche 
fpatio di tempo ; mà poi venuto non in fe $ mà 
in quelle furie medeme» così il perfido ripigliò , e 
dille. Giache à viua forza mi dringi , e coarti , 
che venghi al taglio* e fine delle mie ferme rifolu- 
tioni . Ti dico , ò fàcrifica à miei fommi Dei im- 

mor- 
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mortali , ouero riceui 1 Vltima tua capitai Temen- 
za . T utta gioconda , & allegra, rifpofe la V ergi- 
ne ; anzi più del Tuo folito , collante , & inuitta . . 
Non fon,non fono quelli tuoi Dei immortali ; ma 
Demoni) fallaci , bugiardi » & ingannatori , ab- 
bondanti di frodi , feminatori di Zizanie >ed' 
ogni male. Eia ragion patente, e quella ; per- 
che non effendo buoni , nè valeuoli per fe llcffi ; 
come. potranno dar aiuto, e buon follieuo ad* 
altri ? Quando mai s*inrefe , che il feruo > e fchia- 
uodfcbbaftarfoprailfuo Prencipe, e Signore? 
Quando mai fò offeruato , che il difccpolo fufle 
collocato, e fopra lèdia affilo per dominar *al Tuo 
Maeltro ? Se voi altri Gentili llimate quelle con- 
clufioni altrimenti; altro dir non li deue > fol che 
già fete giudicati , c deputati alfcterne fiamme. 
Che poi fia minacciata di riceuer la fentenza di 
morte ; altro non rifpendo, che quella è la mag- 
gior grada , e cortefia ; ch'io polli ottener dà vn 
crudel nemico, qual fei tù di Fede , e di Religione 
contrario : Anzi mi dichiaro rellarti molto ben 
obligata , per commutarmi li tormenti , e le pene 
in pace , & eterni ripoli . Stabiliti dunque quelli 
reali argomenti ; come tù mi commandi ch'offe- 
rifehi à nemici di Dio Tincenfi * e gTadori? Ef- 
fendo degni non d*vno;mà bensì di cento, e mil- 
le più horridi, e fpauentofi Inferni ? Simili àque- 
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Ai fete anche voi Gentili vchegli* venfàfafce* rfc 
ueritCy come cicchili primi d'ogni lumo» £ < ,ij 
Sentite dalfciocco, & ignorant^Prefcttò que-r 
fte propofitioni ite argomenti reali £ anzi Catto* 
lica Verità ) s’ anabiòsi fieramente >. che fubito 
( ma come fof {innato.) raccoife tutta kifierezzà» 
e crudeltà.» e la xiuolfe nella (uà j / vogliale: difor- 
dinato (enfitiuò appetito: Onde mutata .incontit 
nente la Scenain maggior empietà y èc horridez- 
ta ,fcòffo>& agitato dà tutti fuoi- concittadini 
d'AùemOjin quella guife ri pigliò: 1 "in felice e Tem- 
pre deteftabile . L'ingiuria fetta à me è degna in- 
uero d’ogni pena > ecaftigo>e.ferebbe tollerabi- 
le, fe pure ti emendaffi dè tuoi errori » con la de- 
te (la rione di quel» che tanto ftirai jst fle adori , Ma 
la colpa commefla contro li Sommi Dei rè tanto 
grande , che non fi può trafeurarfenza vendetta, 
e pena . Sichè* y òr fecrifica-, e riconofcili tuoi 4 e 
miei benefattori ;; ouero ferai.Vccifa con la mia 
piropria Spada . Allora Bonofe colma di .zelaifè 
piena della difefa. del / honor di Dio % rinuigorita 
dal Spiriro5anto> gli dille .iMiniflro dclDiauoloj 
come hai tanta temerità y 6c * ardire v * ch ’loi ferua 
fede! di Giesti Chrifto vero Dio * e vero huomo , 
muti la Fede , qual molto bene dalla mia. Infen- 
sa conobbi » 8c apprefi ? Ch'adori vn feruo inca- 
tenato » e viliiìinio > & laici dà parte vn in finito 

Y Signo 


Signore? Cheerabocchi netti irreparabili preciprt 
tij > 8c eterno tonine f j eflendo freura*. c certi ffima 
(mediatitela grada Diurna ) della gloria, del Pa- 
rodilo? Et mentreti rjaotOi clilo : fono vnita > c 
congiunta coni 'eterno, mio Spofó Celelìe; per- 
chè mi sforzi yC con vk)Ien®aiCOhimandi > 


queib foUi.Numiimi pifeghi» ,òc inchinili Adopra 
pur, non vna.;.ma contale mille fpade: Irniente 
pur, nuoul martiri) * e tormenti 5 che già fono 
pronta *3c appaiechiata à fopportarli y t. ìfoflfrirli 
per amor del mio Signor Giesu Chrillo » e fpero 
inibii» qual di cuoro perfetto amo* & adoro > 
vfdrne Vittori ola 4 eTriorrfatticc^ a d’onta* e 
difpecto di tutti foai nemici Non ancot» ( qua?- 
fi diffi ) baueua vdita l’oftiiidto/ Prefetto quella 
pronta > mi IDimoa iriljtolfaty xhe ripigliando i 
fiioi diabolici principi) <j coinè nemico di Dio $ 
anzi fette più fiero > Ordinò- fìibito 1 fuoi mini- 
Uri ? eh erano pcefenti i spetta tnbulatione* 
Jbprrida tcmpeila dèlia Vergine collante y che la 
riconducellero prigione^ con caricarla di piu pe- 
fanti y e dure catene di ferro > rifacciandole di ha- 
uer fatto come miniftro d’ Aureliano 'Ogni poffi- 
bilc > per ritrarla dà fuoi precipiti) » e rouine * sna 
perche fu Tempre dura > Se oftinata* nelle fuelegr 
-gicrezze* e pazzie > non ritrouandolì piu rime 1 - 
dio di mutar propofito * e fequir miglior confo- 
C .•* g 1Ì0 > 



■gito >eraooftnetto>cU Vena* alfvitimorfao tracol- 
lo , e (equendo l'empio difeorfo ^fogi«wajc^Leu*r 
-te vìa dalla mia pretensa quella ribalda , ^ingra- 
ta , quella indegna di pietà > e perdono^: e i nmd 
natela nel più ofeuro , e p d fi ino iuogoche fi trói- 
uà nel Carcere ;acciò «Sperimenti d fiioi propri; 
danni (in quello brevi fórno tèmpo., ohe le ref^a 
di viueTe ) le douute pene à fuoi delitti corrci- 
pondenri ; e ciafcb’vno parimente impari dalia 
ftia in fallila pt mirabile morte & non còrameo- 
tere romigliantieiTori i '.dimo? x : : 

• -^Non era ( quafi: dilli ) partita la Vergine 
dalla prefenza di quel moftrp d’inferno » non 
ancóra replicò > era giunta nd carcere deferit- 
- to , che quello iniquo - Tiranno , e Tempre itkte- 
Àahiie , diede nelle lue (anzi mai le trai afe iò ) fo- 
llie pazzie ylciocchezze effendo colmo d ogni 

-teeìcraggine, Scempietà; dà Barbaro, ò Scita, . 
agitato r« tetnpelUto da mille Ipirti infernali » 
■co si irnlebitamemcprontarariò;, e dille - Noi cqn 
' -quella temenza dichiararlo eflcr Bonofa aheorfa 
r nella pena di £e& fciaodL, - Dunna , ifichunnana , 
quella comeSaoriiega ^Be&extùaCHCe •> e Difprez- 
zatrice de qoftri Dei immortali; e quella pari- 
mente, come Dilfobediente, e totalmente op- 
pofta i e contraria alli Decreti * e; Leggi Imperia- 
li : Onde per tali colpe , e delitti cammelli , com- 

Y 2 man- 


daandamo , che le fià recifa la Tefta>nel luogo (la- 
tito , Jte giorpo deftinato, ohe fi Cuoi’ eflequir d* 
Giuilitia i effondo queftala volontà ì* Aure- 
liano Tempre Augufto, ìinpefcatore anche no- 

lira iChepcf'b&c.ìni: . -q s r minio uiq !. r l ;-n 
; i Adeflo sì che vorrei ponderale il pio Eiettore 
qtidiV'h orrendo , e ftmprfc fpauénteuole \ anuefcr 
crabifo Spettacolo , effondo appretto di me ritolto 
/difficile à, defcriuerlo non potendomi Tòlleuar 
•tanto altodi trattarne, e difctirrerne .Rifletto pe- 
rò i e fimilmente confiderò conforme creder fi 
deue )., che bauutafi la notitiajdi quella ingiù fta > 
.Oc iniqua fontenza i fulminata ìtontro* #ija. :V er- 
-gine Giouinettà; ri defilimi' natali , fielliilliiia 
d afpetto, ve molto più , proafàrdà tutte' le* Sante 
-Virtù severa Cattolica, che cdncorretfe àjqudfo 
i compaffiòneuole fupplicio numero fi filmo P Qp^' 
t lo y per vederla così violentemente morire , lenza 
< , colpa > lenza errore* c fénza delitto . Mà quel che 
i /più mi<rucia , e pafTa il cuore , è in penfàre f co- 
irne fia posfibilciiC posfi effor, che fi annidi , e fi 
v troui tanta fierezza, c. crudeltà nel petto di vn 

- huomo mortale ? tanta [empietà, & iniquità af- 

- ficmc vnita > e piir è vero > che coSÌpaTsòil cafo, 

- e caufa di Santa Bonofà . : >Jn. 

Giunto poi il giorno prefiflo » effondo concor- 

- fo il Popolo per vedere quella sì lugubre •> ( rnà 
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Santa) Tragedia i chi modo dalla cùriofìtà ,e 
chi d'altro iìnc , e flando tutti attenti * & offcr- 
uanti di vedere quel* che tanto , con anzietà non 
ordinaria afpettauano , & ecco * che via fiiora dà 
quel tetro, e fpauenteuole Carcere , l'innocente 
Vergine Bonofa * tutta legata con corde , .«.catene 
jdi ferro erutta circondata, non da Leopardi jmà 
dà crudeli ,ie fpictati Soldati * 'e cauatala fiiora dà 
quel Inferno , che queflo farebbe flato il fuo pro- 
prio * Se adequato nome , fe fuffe flato perpetuo, 
e con ducendola verfo il Patibolo » ella feflcgiaq- 
te fé nè andaua * e sì allegra , e con tanta 
celerità, e follecitudine , che non così, fareb- 
be andata vna Donzella à nozze t e quantunque 
la deplorafTero tutti , fol ella non piangeua • Si 
marauigliauano ., come fuffe tanto prodiga della 
fua vita ; mentre ella ancor viua , fi flimaua mor- 
taper Dio, e bendiceuaj Viuolo jmà non Io , 
viua , viua pur in mefempre il mio Chriftov Stu- 
prano in (omnia tutti in contemplar, che fuffe 
vera a t tettato ce della Diuinità j benché, rton an- 
cora fuffe arbitra di fe mederaa „ Aon hauendo 
hauuta cognitione del piando j ma folamente del 
Cielo , e così tutta gioiofa ,.c ridente , afccfe fo- 
. pra qudmcflo , e compasfioneuole Palco \ là do- 
uc fubito proflrata con le ginocchia in effo , e fol- 
lcuati quei occhi Diuini *.che mandauano fuora 
~~ rag- 
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jtaggi del Paradiso » verfo la Tua Patrià Beat*, m 
quella maniera ièucllando col. (curano Monarca, 
difle . Onnipotente Dio , Che deui efler adorato» 
riuerko ►efempre temuto dà tutti, 'Io villania 
Creatura ri benedico, e glorifico , Se infinita > 
mente ringrado per tutti li benefici) riceuuci , dàl 
«primo principio del mio edere, fin'à quell’ li ora 
prelènte , com’anche per tutta letcmità , e ti con- 
Teflò vero Dio, con la voce, e col mio cuore ,e 
vi deriderò parimente, con le mie vifccrc} poiché 
perii tuo Vnigcnito Figliuolo, fono (lata liberata 
dalle roinaccic dèi’cmpij Tiranni ^e dalle fporei- 
-ciev&aftwric del Diauolo ,con hauer'anche paf- 
dàte le vie delle iniquità yè colpe 4 che poteuano 
impedire quell’ Almaper goder la tua immenza 
doria, e mediante La tua inenarrabile Bontà, fon 
-giunta aU'cftreme agonie, per vèdere quel, che tò 
tanto bramato t e tcnereccrtamcotc ciò , che ho 


defidefcato, efpcrato; Siche io mi dichiaro efler 
*con tutte le mie potenze , vnita con la tua Diui- 
da Volontà, nel Ciclo, conforme fondata con il 


vniocuOre diuoto , congiunta in terra . Ringra- 
tto la tua infinita pietà , Se interminabile Miferi- 
eordiaVdi hauérmi liberata dalle miferic, Scarna- 


re z.ze di quella valle di lacrime , Se anche per 
hauer riportata là Palma di tutti tormenti, che 
nri fono (lari preparati, e trioóriato, di tanti crii* 


’ 


di, e ficrr Tiranni; dà qualr Solamente la tu è 
Mieftà, mi poctua render immune >òc illefa>fic 
assicurarmi di tante tribularioni, & anguftie, di sì 
calamità 9 <&c affanni y per efler tu fblo mio Cle* 


mentisSimo Dio ì eSignorc-n!; . r i ji ;ko 
D opò haoer refe le douute grafici quel * Sou- 
rano Monarca /che vero Confolator di tutti ; 
Anzi prefente Solleuator nettò miferie eilreme^it 
raccommandò ancora li felici progresfi detta 
Santa Fede Cattolica , e SAsfiltenza à tutti; ma 
Specialmente atti Confeflòri d ella r e poi perdonò 
cfpreffamente di vero cuore, à chi offefe » de oltra- 
giata , ò colpir ato hauea in quallìuoglia modo 
nella Sua mortele parimente atti miniftii (I mà 
precedentemente ad' Aureliano > e Suo Prefetto) i 
che rhaueuano dì fieramente > dileggiata » de af- 
flitta » Effendo tutta ben comporta e r a {legnata 
al Diuino Volere, ftando come vna Colonna 
immobile, e Collante, piegò la fempre vene* 
randa Tetta r de aspettando con allegrezza» e 
Sommo contento Sviamo ifine di quella vita 
mortale > temendo tutti li Circottanti Saltrui 
pericolo, c danno ; mà Sol erta non flàmaua i Suoi- 
Raccommandandofi finalmente al fìio 5pofo Gcr 
leile,qualtoenre mentre vitfc hauea di puro cuore 
amato 7 e proferendo quelSeftreme parole » Gie4 
sù, e Maria, vi dono il cuore,e Y Anima mia. Rice* 
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uè l’vltimo colpo dà quel fpietato, e crudo Car- 
nefice , c recifa la fila Sacra , e benedetta Tetta > 
(e nè volò quell* Anima , come, pura Colomba • 
cumulata di meriti » arricchita di premi) , e coro- 
nata, con due Palme di Virginità i’vna* c del 
Santo Martìrio l’altra , nell’eterna gloria , c feli- 
cità della Patria Beata, cortegiata, & accompa- 
gnata dà Angeliche Squadre. Succefie quefto 
tranfito gloriofpd’anno del Verbo Incarnato, del 
Santiffimo Pontefice Felice, e dell’ empio Tirali-* 
no Aureliano nella Città di Porto , come fu 
principio di qucfiflftoria notato • ■i'b 

Quanti occhi di Circoftanti, verfattero torren- 
ti digerirne,. quanti petti , e cuori duri ,& impe- 
pctriti , s’mtenerificro , c quanti fouente mutattc- 
ro miglior vita , abbandonando la loro Gentili- 
tà , e sì conucrtittero , nella nottra Santa Cattoli- 
ca Fede, ettendo flati prefenti à quefto fiero, e 
crudel Spettacolo , fe nè potrebbe raccogliere con 
fedeltà > il numcro,congetturandolo dà quei, che 
riconobbero il vero Lume, nel tempo, che la Tan- 
ta Vergine , e Martire Bonofa, fù polla tra fame-r 
lici Leoni , e dalli cinquanta foldari , che pari- 
mente confettò rno la verità della Santa Fede , e 
trionfornodè Tiranni, & ottennero le Pai me del 
fanto Martirio, fotto l’otto di Luglio, come fi 
ditte : Allora quanto l’Inelita, Inuitw S. Bono- 
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fa» fé né ilaua prigione , potendo il pietofo Let- 
tore feni, alcun dubio , anzi certamente aderire , 
edere fiato più copiofo* nel tempo della Tua prc- 
riofa morte, come apertamente fi vededalTattt di 
molti Santi Martiri, che confettando la Legge 
Euangelica . diedero anche à Gentili vera cogni- 
tionc di Giesù Diritto , e per non pigliarne d’al- 
tri Tiranni, e Pcrlècutori dè Fedeli l’ettempio j 
notare, qui fidamente alcuni , che torno martiri- 
zati dal medemo empio Aureliano* potendo fi dà 
quelli veri principi; , cauar conclufione reale , òf- 
fa tutto vero , e certiflìmo , quanto di fopra li è 
narrato , e deferitto ; corroborato, e fermato dal 
Martirologio Romano , $c Annali parimente 
. dell’Eminentilfimo Baronio * come più allungo 
ne dilcorreilP.Rinaidi dàTriuigliano prete della 
Congregatione deil' Oratorio di Roma , nella 
prima parte numero primo* fecondo, dcc.à car» 
390 ' 

- Nelle Gallie à Troies . S. Patroclo, fotto li 2 1. 
Gennaro - Nel Territorio di Tricafino. $. filo- 
niano à 29. del medemo mefe . Nella Ifauria in 
in Iconio 4 S* Canone , & vn fuo Figliuolo d’anr 
ni dodeci , polli nelTeculco>poi arroftiti fopra vna 
gradicola , e finalmente con vno martello loro 
fumo rotte Fotta , efullcnuri fierifììmi tormenti, 
volorno quell’Anime Sante , nella felicità eterna 


•- 


Z 


li 


\ 



. 

•li io. Maggio . Nel Territorio Àntifiodorenfc . 
Sa Prifco, e molti altri>fotto li z 6 - del fudetto me- 
-fe. Nella Città di Chiufi in Etruria. S. Ireneo 
Diacono, S. Muftiola nobiliiìlma Matrona ,c 
molti altri, à 5 . Luglio . In Roma SS. Bafilide , 
Tripode , e Mandale , li 12. Luglio . Nelle Gal- 
lieàTroies . SS. Claudio , Giulio , e Giòcondi- 
no , con cinque compagni, à 1 1 . Luglio . A 1.0. 
Agofto Seflanta cinque Soldati . Nella Città di 
Prenefte. S. Anaftafio conuertitofi nel Martirio 
di S- Agabito , che fu coronato con la palma, an- 
che elio dopò trentatre giorni del S.Martirio, 2 1 . 
Settembre . In Ponto . S. Atenodoro Vefcouo 
fratello di S. Gregorio Taumaturgo, nella caden- 
te età, fuftenne il Martirio, hauendo prima tolle- 
rate indefefle fatiche perla difefa della Fede Cat- 
tolica , fottoli 28. Ottobre . Nell’Afia . S. Elio- 
doro, che con la morte fece acquifto dè fuoi Car- 
nefici , à 2 1 . Nouembre . In Andrà , nella Ga- 
laria S. Filomeno trafitto con chiodi in vn le- 
gno , tanto nelle mani j come nè 1 piedi , à 2$. 
del detto mefe . S. Sinefio , dopò hauer dato à 
molti il conofcimento del vero Dio , gli fiì- recita 
la Tefta , fottoli 12. Decembre; come fuccefle 
parimente ad’altri venti , fotto quello giorno. In 
Scns, fù decapitata S. Colomba , difefa dà mol- 
ti pericoli inhonelli dal Sourano Monarca , come 


fi raccoglie dalla lua Vita , fotto IVI timo Decerli- 
bre . Nella Ifauria , in Iconio . S. Caritone , che 
hauendo fullenuti molti crudeli tormenti, per la 
confezione della Santa Fede , e parimente fupe- 
rati , mediante la Diurna gratia , morto Aurelio , . 
fi ritirò nel deferto , mouendo. molti col fuo 
buoneflempio a menar vita folitaria . In Tole- 
maida . SS- Paolo , e Giuliana forella,per li quali 
Stratonico d'clfi Carnefice, fi conuerti, & efien- 
doli recifa la Telia , morì Martire , c ciò per ha- 
ucr veduto vn miracolo , nel tempo , che quelli 
ferui fedeli deU'Alriflìmo, folleneuano, con pa- 
tienza inuittale pene , e tormenti, per la confef- 
fione della nollra Santa Fede . E farebbe non mai 
finirla , fe fi raccontalo li nomi de Santi Mar- 
tiri 5 quali vccife il crudele Tiranno Aureliano ; 
.Solamente dico per non eflcr più proliflo , che fi 
compiaccia il cortefe Lettore , allettare per farli à 
pieno capace , ottenendone però da Dio la gratia 
(operando tratanto da prudente,e vcroCattolico) 
fin tanto nel libro della Vita , fi vedranno quei , 
che fono in elfo notati e deferirti , e parimente in 
quali gradi di Gloria fi trouino collocati dal Sou- 
ranoMonarcajchc come Padre delleMifericordie, 
ci nè faccia tutti degni , mediante la Santiflìma 
Pacione del luo Vnigenito Figliuolo comune 
Redentore , e Virtù del .Spirito Salato , Intercef- 

fione 






180 


(ione della Regina de grAngeli ; e finalmente di 
Se Bonofa Vergine, e Martire . 

Lode alT A Ittjjlmo Dio V fio, e Trino 
& a tutti fuoi S*nti,per tutta 
c > l'Eternit* . Così fik: 
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1 Fine dell'Operetta. 
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JSlon battendo potuto l'Autore per la fua indìfpofitio - 
ne ajjifter perfori almetJte alla correttone dì quefta 
Operetta , & effendoui f cor fi molti errori che qui 
• firegiflrano ( mi però li più notabili ) degnati be- 
nigno Lettore conia tua candidezza compatirli . 


S££& 


Errori • 

pag. i. 1 . 26. i Cementi 
pag. 2. 1. 6. ftandonui. 
pag» i» 6 . 1 » 25. Cap. 22*. 
pag. 20. 1 . 10. Volci 
pag. 22. 1 . 9. Coftenza 
pag. 26.1. 13. 1676. 

e 1. 14. 1403* 
pag. 3 8. 1. 3.eftermio 
pag.6o. I.20. Apportamento 
pag. 7 6 . 1* 20.. Popolo 
pag.7p. 1 . 15. Pamfilio 
pag. 80.I. i.Collatimata. 
pag. 91. 1 . 2. Archiuo. 
pag. 96» 1. 9. 6. 
pag.97.1.i 5*fcud.3 29.89.A.. 
pag. 103.I. i4*Cap. 4. 
pag. 106. 1. 1 1. vocacare 
pag. 137.1* 13* Scrauangate 
pag- 145.1. 14. Confolationi 
pag. 152. 1 . 13. Inftnpi i 
pag. 179. 1. 14. non mai 


Corretti - 
Onde i Cementi 
Standoui . 

Cap. 23* 

Volici . 

Coftanza 

1677. 

1404. 
efterminio 
Appartamento •. 

Populoi 
Pompilio • 

Collationata •. 

Archiuio .. 

7. 1 2. v*. 
feudi 333. 17*. 

Cap. 3. 
vuotare . 
ftrauagante •. 

Confolationi con amarezze*. 
Inftupiditi ifenzi • 
mai * 
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INVITO ARO MA 

Ad’ammirare , e celebrare le grandezze , 
del Sig. D. Gio: Domenico Mauro 
Rettore di S. Saluatore della 
Corte in Roma . 

SONETTO 

Del Signore D. Paolo Vifconti Arciprete di S. 
Saluatore di Vellerri . 

Ter li tre Santi Napelli Pigmenio Pulirne 5 e Mtlijjc 

Martiri . 

Q Val su baie d’honor Coloflfo altero * 
ROMA alzerai d fette Colli -, d quelle. 
Di ttupor non vdite , opre nouelle, •-> 
Che ti accrefconogloria al Sommo Impero? 
Eccoui in quelli fogli il ilato , e vero 
Di tre Santi Nouelli, d quai le (Ielle , 
Bramano farli a ì lumi lor più belle , 

Via più per abbellir l’alto Emifphero . 

Il Ciel ne gode , e il Mondo ; Alma Natura 
Attonita , ne retta j E fol fofpira , 

Tinta d’atro liuor Tartarea cura • 

Md ergi meco il guardo , e lieta ammira ' i 
Sù ne gl'Orbi ttellanti, e in quelle mura 
Il Simulacro lor fetteggia , e mira . 

F LA 


AL MEDEMO 

SONÉTTO 

Del mcdcfemo • 

Alludendo alli tre Soli dell’ Uluftriflima Cafa 
Ginetti inciti fi nell’ Elogio dal mederao 
fatto in lode di detta Città . 

C into de Lauri miei in Trono aflìfo , ( io 
Muoue il mio Ciel eh* è di tré Torri accol- 
M A VRO; ed al mio ben tutto riuolto 
Gioie viene à apportar di Paradifo f 

Già già l’Aquila mia con occhio fifo , 

V n Mondo in mille Mondi hor mira auuolto-, 
Fin Tré Soli Ginetti al nobil volro , 
Meraviglie maggior fcorge con rifo . ; 

- ' . - • ' • ì,;i ' ■* r ’ ’ 1 * ! r ’ 

Non più Làuri nò di pure , e fole 

ROSE cinga il (no erin Palla, e m’allumi, ^ 
Delia perfetta fe quella mia Mole . 

Ben mi mancauan fol del Sole i Lumi 
E fe mancaua à quello Gielo vn Sole ; 
Hoggi quelli midà per Sol Tre Numi. 

LA 

T/ -T » •'ééL y * 


LA MEDEMA 

SONETTO 

Per l' Elogio fattojdal medemo in lode di effa. 

Dii mtdtfimt. 

Q Val’io che mentre dominai leuera 

De Volici il Re g novi fette Colli eguale 
Mi refe ; c già con MaelH Reale , 

Più d’vn Campo abbattei , più d'vna fchiera. 

Qual’io che in vn magnanima, e guerriera , 
Pugnai , vinfe , inuincibilc , e letale , 

Onde fe’l Nome mio tanto immortale , 
Qua nto che forte , e formidabil era . 

Cadei ( colpo de fari ) al fin fogetta > 1 

Mi all’hor forgei , co’Impero affai maggiore 
Quando PIETRO mi die fua fè perfetta. . 

Et hor che MÀVRO tu coi tuo Valore, * * 
Spieghi le glorie mie ; fai che rifletta; . 

Dal lor Lume il mio vanto, e il tuo Iplcndore. 


PER 



AL MEDEMO 

l * 

Efaltatione di effa Città . 

S O N E T T O 

Dtl mcdcjìmo. 


N On già perche de fortunati Eroi 
Folti tù Nobii Madre illtiftrc fei : 
Non perche tributari i i figli tuoi 
Barbari Regi fiir non che gli Achei . 


Non già perche fumar d’incenfi Eoi */ 

Vidcr gli Altari i fàuolofi Dei ; i 

Ne perche le tue glorie hor narri à Noi 
M AVRÒ, Patria immortai vantar ti dei. 


Non perche il ferro pria di fangue molle , ^ 

t Già refe otto c piu luflri ,al fine afeiutro , 
Augullo il grande, il Nome tuo s’eltolle. 

Ne perche quelli die di pace il frutto ; • - 

Ma tua gloria maggior , e che fol volle , 
Nafccr Cotto di lui chi fece il tutto . 




LA 


I 


LA MEDiMA 

AL MEDEMO 

SONETTO 

Dii wedtjtm #. 

G ià fu chi tri alto ftil , penna erudita 

Diede alle glorie mie di Fama il volo 5 
Già fuchi il Nome mio oltre del Polo 
Soruolando fe gir d’aura gradita « 

Già fù chi al mio Natalluflrò la vita, 

E de Scetri , e Corone , e Impero folo; 

Già fu. chi t preggi miei al Cieldal Aiolo ^ 

Fè rifonar con dotti Carmi in vita . 

Ma che prò fe tal Pompa , e tale honore •£ 
Son Vanti quali il tempo ogn’hor diuora, 

E len fugge qual vento il lor fplendore ì 

MAVRO fol ben fi t hoggi m’honora', i 
Mentre la fè di PIER qual è maggiore > 

La prima egli mi fa , che quella adora « l 




LA 


I 


« 


LA M E D E M A CITTA’ 

Inui^i i fuoi figli al rendimento di grafie 

al medellmo . 

S ORE T T O 

> Del me defimo . 

* 

S Oura bafe di gloria al Ciel d*honore 

Coloffi , c Maufolei d MA VRO ergete i 
O miei figli de Volici , ò voi ch’hauetc , 
Apprefo a debellar l’iAeflb errore . 

Inghirlandate! pur d’almo fplendore, 

Corj il Lauoro mio -, ed imponete 
©beliiichi ne Tempi] , e in vo^i liete 
Eternate di lui l’alto valore • 

Jt", èy 

Soura ergete rafpetto ai trionfanti 

Titoli , honori , freggi , glorie , e Iodi , t 
Echo rimbombi de fuoi Eterni vanti . 

L ammiri febo , e in lieti accenti fnodi 

Cfio la fua Lingua, e al lìmulacro canti ; 
Tù che l’oblia vince Ai il Lauoro hor godi • 

LA 
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LA MEDEMA 

AL MEDEMO 

¥ .v w 5 . - - v 1 - ' ' C ** V 

Alludendo a i Lauri parte della fua impre- 
ca, che la deferiue fra le prime Citta, 

*che riceuefTero la S. Fede* e 
che la vanta feconda 
M^dred’Eroi. , 

SO NETTO 

DEL SIQ. DOTTOR GiO&EPPE ÀLBKlZft. 

M Auri tu, che d mie Pompe ifofti indori* 
Mentre la fè dà Pietro in me deriui»: 
Deh fiegui pur^quefti mici Preggi fciiui; 
Che accendi in quel mio lume i tuoi fpléndori. 
Vanta pur ne miei figli , e imprefe, e honori ; 

E in premio al metto lor Porpore afcriuij 
Cosi d’Eroi gran madre horrae deferiui *, 

; E in tè fai ch’ogni foienza ii me^oratioh » 
Hor fi che fpiega il noftro nome il volo : 

* Tù fai loolio non fia più- mia; prigione % 

Io pur ne tuoi beifcficrràlitótfifluoio’.- 
Son’Ie mie glorie alla tua fama vii fpronc? 

S’hor miei Trionfi erge tua penna al Polo 
Io à tè con Lauri miei formo Corone . 

* ' AL 


AL MEDEMO 

SONETTO 

De! P. Maeftro Bernardino Thefaori de I terzo 
Ordine di S. Francesco • 

P IETRO primo Pallore , e primo Padre 
Del Gregge incu/to, e della Fè nafeentc 
Giunfc in Vclletri,e ai filo parlar* foucntc 
Fè di ChriRiani germogliar le (quadre ; 

E ciò pria di fariar le voglie ladre f 
Della Lupa Romulea miscredente J ^ 
Ch'auida di fucchiar latte Innocente 
Effer douea di fè nutrice , c madre 

Cosi con chiare prouc il MA VRI arguto 
Velletri a te glorie di Fè difpenza , 
All’ho^chc ogn’altro ingegno in ciòfu muto. 

i 

Preflahor dunque ad entrambi tua credenza; 
Già eh entrambi rida nobiJ Tributo 
PIETRO la Fede , e MA VRI ITuid’cnza * 





ALL' ILLUSTRISSIMI SIGNORI 


VELITER NI 


che dà grauillìme infermità ? Che habbia poi io 
aflieme annelTe quelle praue qualità , e deplo- 
rabili elf remi la mia fatica ccertiflìmo *, poiché 
della prima è tanto euidente la ragione , che 
nonfe ne può punto dubbitare : Della feconda, 
ne è tcilimonio il mondo ; méntre per più anni 
mi rirroao in vna pcnolìfhma malatia , quale 
in vano li fpera , che polli fupcrarla , non che 
abbatterla , fecondo le forze naturali , & ordi- 
. narjj foibe ui : attefo che llà radicata nelle mie 


ELOGGia 



£ lì vegono il più delle volte le ri- 
folutioni per non dir parti di vec- 
chi fconcertati , ò {conciature . 
Che farà di coloro , che non me- 
noli trouanoopprefli da’gl’anni. 


A 


# 




proprie vifeere ; fi che Tempre mi crucia , & af- 
fligge . Il peggio confitte ne i grauifiìmi dolo- 
ri , che Tento , ne mi concedono vn poco di ri- 
poTo, e di quiete; anzi cTperimento , che più to- 
lto fi accreTcono , & inafprifcono . Ho però in 
tante mifcric prefo vn mezo termine , cioè di 
applicarmi in qualche moderato di porto per 
diuertire l’animo mio dal male, che crudelmen- 
te mi tormenta , e confuraa per mitigarlo in 
quel meglio modo , che pollo , c quantunque 
non mi fia permeilo , per le ragioni cennate , 
mi sforzerò almeno guadagnar qualche buona 
parte dèi giorno , per honetto tartenimento , e 
ciò per non ridurmi deflituto affatto di ogni 
humana Talute ; c conofcendo non ritrouar mi- 
glior confolatione,chc nel trafportarmi in qual- 
che diuoto difcorTo conucneuole d perfonc Ec- 
clefiartichc , mi sforzerò Tpiegar qualche cof* d 
beneficio di tutti Fedeli , nè altro pretendo di 
quel che pollo dar per publico vtile ; folo che i’ 
eflcr compatito , e non condennato di colpa ; 
mentre confclToelTer la mia indifpofirione com- 
pallioneuole ; ma non però degna di pena , e 
calligo . Ricordo però à chi legge , che Te la 
carità ritiene i primi Togli nel Cielo ; cosi egli fi 
compiaccia efercitarla in terra , c tri tanto len- 
tir quel che qui rozzamente deferiuo . Mi ritro- . 

uo 


no oggi nell’antica , e nobililEma volita Città, 
come ben offe tu a te nel Palazzo dcll'Illuffriflima 
& Eccellcntifs. Cafa Ginetti , e confidcrata (ma 
non àbbaffanza ) la Tua inenarrabile magnifi- 
cenza per palefarla al mondo fono affretto dar- 
ne qualche fcmplicc sbozzo , fecondo il mio te- 
nue , e fcarfo talento . Crederei però non do- 
uer’effer tacciato di temerario , e nè meno accu-t 
fato d’ignorante , fe à fofficienza,non manifè- 
ffafli quel di più , che con ogni ragione li fi de«r 
ue , e conuiene -, certificando il coitele Lettore, 
che fe mi filili ritrouaroin Roma , & occupato 
in quella dilccteuolc deferiutione , {irebbe fiata 
di maggior conlolatione , e piacere di tutti , e 
parimente di naia non ordinaria gloria , Se ho- 
nore : Ma perche gl accidenti apportano limi! 
congiunture, fono ncccflitato accomodarmi al- 
le circoffanze di tempi, e di luoghi ; fecondo 
dilponc con fomma fapienza l’ Altillimo Dio • 
Potrà dunque chi legge honellar il mio ardire , 
nonfolo con ia pietà , che fu. fempre connati!-, 
rale à perfone virtuole , Se erudite *, mà fimi!-. * 
mente con I età , nella quale mi ritrouo molto 
auànti ne gl’aqni, e finalmente con lafcarlczza 
di libri, che non fi trottano in quella Patria, co- * 
mene abbonda l’Alma Città di Roma - Ben- 
ché per altro fia piena degni commodirà, della 
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quale, fenza forfè, nefonopruie /'altre Città 
circonuicinc aila gran Regina , e Monarchcfla 
del mondo .Onde fideue meritamente dichia- 
rar vnica figliuola di vnasì fublime, & altirtima 
Madre ; mentre ogni giorno le prc/la gli debiti 
oflcquij di riuerenza, e fomminillra gli neccfla- 
rij alimenti ; hauendone apprefo quella da que- 
lla i primi principij di Tuoi illu/lri , enobilifiimi 
natali . Mi fia dunque lecito , prima , che fa- 
nelli di quella anticnirtìma Città cji epilogar , c 
toccare in breuc giro difconcertàte parole fe- 
condo la mia fiacca portanza, e baflò Itile qual- 
che particolarità, e /Ingoiar prerogatiua di que- 
llo lontuofiflimo Palazzo , qual forfè fin hora 
non c /lata accuratamente o/Teruata,e ben pon- 
derata da tutti . 

Dirti Palazzo , nid veramente conforto hauer 
notabilmente errato hauendolo douuto nomar . 
meritamente, e con candida verità habitatione 
Reale , per erter molto fupcrbamentc co/lrutto , 
vago , ben difpo/lo , magnifico , c macllofo , 

• non e/Tendofi riguardato à fpefe , e fatiche per 
ingrandirlo, e nobilitarlo, & ai prefente c ridot- 
to à tanta buona fonna , & ottima perfettionc, 
che potrebbe farui refidenza vn’ Impcrator , 
non che Monarcha . / Ne mi reca marauiglia , 
che fia fituato in quella nobilirtima Città , rcn- 
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«dendofene ella, più illuflre,e decorata nè i tempi 
noflri ; mentre nè i Secoli andati fu da confimi- 
li Edifici] accrefciuta , & arricchita , e per non 
efTer, tenuto Adolatore, ouero acculato d’igno- 
rante rimetto il cortcfe Lettore à Suetonio in 
Augufto , che apertamente ferma il mio difcor- 
fo , corroborandolo con la famiglia di Ottauio. 

Si che ilabiliti quelli altiflimi principij , pollo 
ben io , mentre mi fi rapprcfenta l’ intraprefa 
materia con più prolifTo trattato candidamente 
afTcrirc , ritrouarfi in quello lingolariflimo Pa- 
laggio in vn medemo tempo , tré Soli , che 
• vgualmentc rifplendono *, già che fon tutti in 
• vn volere vniti, & in vn’ifleffo lenti mento con- . x 
cordi , merce alla grafia Diuina,che gli proteg- 
ge, e conferua . Mentre per l’cfercitio di quelle 
eminentiflime Virtù, vien maggiormente il no- 
? tato Palazzo à renderli più maellofo , e fublimc. 

% Nè paia al corte fe Lettore Urano , ouero eh’ io 
fìa vfeito dà conueneuoli limiti l’hauer detto c (- 
fer tre Soli , non efTcndo già fauolofi racconti 
quel che fcrifTe Plinio lib. 2. cap. 3 1 . nat. hifl? 
e Dione nella fua hill. Rom. lib. 27. afTcrendo 
. ambedue efTer occorfo altre volte anche ve- 
duti tre Soli nei mondo, e fe ciò pareflc a deboli 
d’intelletto Urauagante paradofìò , sò che dà * > . 
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Dotti mi farà fenza fallo concerto • Tanto più 
che gieffòità di Cimile propofitionc fi ponno 
ageuolmcnte efpcrimeDtare , non oflantc qual 
fi lìa repugnanza . In quello Ginettico Paleg- 
gio fon io mifcrabil Pigmeo , e vecchio , che 
più compaffioneuole •, ma perche godo degl Ì0r 
kuflibenefici di quelli tre Soli rifplendenti, ben- 
ché mi troui in tali miferie , fermamente arte ri- 
feo di paffar più alianti , e fcriuer maggior glo- 
rie di quelle, che aderto pubhco al mondo*, tan- 
. to il cuore mi detta; mentre quelli Illuilriihmi 
Signori fi diraofirano a tutti indifferentemente 
propirij, e benigni,arricchendoh continuamen- 
te di grafie , non ordinarie , e fingolarillimi fa- 
uori . Non ballandomi poi l’animo indeferiuer. 
diflintamentc il Palazzo r nc meno quel che vi 
^dentro ; quello per la vaila altezza , c quello 
perche mi fi fi incontro vii in finita copia di ric- 
che, c pretiofiflime fupellcrnli.* Onde rendendo- 
mi inhabile a numerar folamente gl argenti > 
fon rifoluto iafeiarne la confideratione al coitele 
Lettore ; tanro più, che fon foralliere, e priuo d‘ 
ogni cognitionc ;anzi fcarlillimo di quei talen- 
ti , che potrebbono far comparir glliuomini al 
mondo più virtuofi, e fagaci .Si che conofcen- 
doeffer molto difficile l’ adito di entrar in li- 
mili difeorfi , e mettermi in fi dura imprefa per 


le caule cerniate, farà meglio che faccia paflTag- 
gio in qualche altra materia ; mi temo , e mi 
-porrebbe probabilmente fuccedere , che fia per 
incorrer in peggio ; cioè i dire , che ritrouando 
cofe maggiori,rellarei più inuiluppato, e confù- 
fo.Mi fi fdd prima faccia vna marauigliofa,non 
che ponderabile opra qual veramente è degna 
di farne non ordinaria annotatione per darne 
•d tutti chiara , e di (finta notitia . Quella oltre 
1 ammiratione comune , reca anche i virtuofi 
( benché d 'intelletto eleuati) non ordinario llu* 
porc ; anzi certamente afferifeo, non elferlì ve- 
duta in quello teatro dei mondo vn’.alrra, e nè 
meno conlimilc.Sichc liberamente confelTo ef- 
fcr vnica,come la Fenice-, e fe ben la norarò con 
vna femplice parola j non dimeno con candi- 
dezza difeorro , che quella mi perturba si l’in- 
telletto , che non mi rende più arramento la 
penna , & è pur vero , che fono allretto per le 
mie obiigationi a defcriuerla.Mirincrefce però, 
non hauer capacità di palefar à chi che lìa le fue 
magnificenze , e grandezze . Mi accomodo fi 
bene al miglior modo , che pollo nella breuità, 
per non inciampar in qualche fcalino , e com- 
metter qualche intollerabii’errore, lènza Iperan- 
za di ottenerne il perdono , e remillione della 
mia temeraria colpa ; poiché à cader vichi 
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troppo alto fole , come accadde al miferabil Fe- 
tonte • Specularò per quanto fora possibile dir- 
ne qualche co (a per non reftar almeno cenfura- 
to , e riprefo di vile, ò codardo da qualche So - 
getto efeuato, e fòttilc • Dichiarandomi fauel- 
lar nc i termini più vulgari,c communi.Prcfcin- 
do però dalli Profeffori di matematica ; già che 
con verità confcflo efler di quella alta , e nobi- 
liflima fcienza molto lontano ; anzi affatto di- 
giuno . In fomma nonfapendo, nè menconoh 
fcendo altri principi; piùeminenti # la noterò con 
fcmplicc itile, materialmente parlando . Quella 
opra , eh’ è tanto marauigliofa , sòche fenza 
hefitatione veruna , confonde 1 human'intellet- 
to , che non sa # ò almeno non vorrà renderli 
capace ; confifte {blamente in cinque no- 
te , ò figure in computarla ; ma confeflando 
il vero,. con fronte aperta , e faccia fcrena , mi 
dà non ordinaria confufione, c trauaglio à par- 
larne . La pronuncio finalmente , c con ogni 
franchezza afleri/co efler vna SCALA . Mà non 
so in vero k hauefsi sbagliato con darle quello 
femplicifsimo nome , mentre efler potrebbe ha- 
uerla notabilmente offefa . Nc votrei feruirmi 
di fauololì racconti , per maggiormente farla 
conofcere rifplendente , e maeftola \ poich’el- 
Ja mi fi oppone , e fi manifcila da fe medema 
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più gloriola di quel che fi potrebbe i Tua polla 
imaginar chi che fia , e perche fi difcorre fui ve- 
ro , Se ileerto potrei facilmente col dilungarmi 
a notarla traboccare in qualche precipitio fenza 
fperanza di vfeirne . Concludo però , che que- 
lla piglia il fuo nobil principio dal vago,& ame- 
nirfimo Giardino in ottimo ordine difpoilo , e 
diuifo ( del quale fe nè darà d filo tempo dipin- 
to raguaglio , Ce mi farà per me fio dal Sourano 
Monarca ) fi afccnde fin al primo piano di que- 
llo Augurale Palazzo per trentatre fcaglioni 
come ben oggi numero, Se ofTeruotutti di mar- 
cio fino . Vi fono quattro Pilailri della mede- 
ma materia ; malullri , ben difpofti , & inca- 
lvati nei muri , che la rendono non meno or- 
nata , che vaga . lui fi veggono quattro Co- 
lonne , con fue bali , e capitelli , quelli di mar- 
mo candidiflimo,e quelle di non ordinario gra- 
nito alte palmi tredici Romani , ma chiari più 
che vn fucentiflimo Auono . Vi fono in pro- 
fpettiua due dame di marmo che rapprefenta- 
no al vino due Donne , alte palmi diece , oltre 
le bafi , e pediilalli di pietra mifchia ; ma pur 
pretiofa , che fi llima Africano antichiflimo . 
Quelle danno dentro due nobiliffime Nicchie 
con ottima proporrione compoflc , e parimente 
ornate di ilucchi vaghillimi . Vi fono dodeci 
.> B balau- 


baiauftri di candidiffimò fnarmo ] e di quella, 
materia è laftricato il pulimento; ma però bian- 
chi, e neri in piccioii pezzi molto ben congiun- 
ti da pcritiflimo Artefice , e lunga larga, «qua- 
dra palmi $ o. con pauimento confimilc , & alta 
palmi ventidue , qui anche fi feorgono Tei altri 
pilaftri di marmo finiflimo , oltre li quattro de- 
(critti . Sequita poi il medemo ordine di Pila- 
ftri , (taglioni , Statue , Nicchie , Baiauftri , Fi- 
ncftroni , e Pauimcnti fino al numero di nouc 
altri , tutti vaghi , nobili , c maeftofi ; anzi con 
ottimi ornamenti difpofti » Si che vi fono in tut- 
to 1 69. fcaglioni , con quella differenza però* 
che nel primo ordine folamcnte $ fc ne nu- 
merano , c 1 7. per eia felino ncgl’altri , oltre al- 
cuni di trauertino , dà quali fi alccndc nella 
Loggia , come dirò di cfla qui fotto . Vi fono 
in tutto $ $6. baiauftri , con fuoi parapetti tut- 
ti limili ; ma con quella dillintionc , che Paltri 
ordini, oltre il primo defcritto,G veggono com- 
porti di 3 6 . ba/aullri , &ogni ordine ritiene 
tre fineftroni , e fotto cialch’vno di quelli lono 
12. baiauftri con fuoi parapetti tutti di candi- 
diamo marmo • Si che in quello ordine vaga- 
mente diuifo, c nobilmente difpoilo termina la 
SCALA nella Loggia , qual è feoperta larga 
palmi c lunga 6 8. Qui non fi difcorredcl 


copiofitfimo numera di Statue marmoree d’ine - 
ftimabil valore,quali fono parte da mezo Gior- 
no, e parte da Tramontana , tutte a quefta no- 
biliflima SCALA contigue . Non deuo trafcti- 
rar però ciò che ofleruo , che dalla Loggia no- 
tata per la fua altezza fi fcuopre gran parte di 
terra , non che altro tanto di mare mediterra- 
neo ; anzi ageuolmcnte fi potrebbono nume- 
rari VafccIJi ; allora quando folcano f onde « 
Lammiratione poi non confiftc in quclche fin 
hora fi è dettoj ma nella materia, che è di mar- 
mi si luftri , che le farei grandiflima ingiuria fe 
rvguagliafli ad’ vn terfiflimo fpccchio , nè tema 
liberamente aflcrire , che quando quefta fuffe l n i Lia 
affatto di luce ( qual veramente è tutta perfcc- 
tione^la medema candidezza di marmi deferit- 
ti la renderebbono più chiara , Se abbondante 
di lume, che quafi fimilc farebbe al Sole \ allora 
quando egli nè i tempi eftiui fi ritroua nel me- 
zo del fuo proprio raerigio, fe non vogliamo dir 1 
Apogeo • Anzi certifico Tingcgnofo Lettore, 
che nè meno i Pittori ( mi fia almeno cosi lecito 
fauellarc ; poiché troppo , e pur troppo la fua 
incfplicabil magnificenza ) haurebbono potuto 
con loro pennelli fi ben profilarla i come con 
buona maeftria , Se ottima induftria , l’hanno 
con ferri finitale perfettionata ipcritifsimi Ar- 
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refici , potendoli dà quello folo motiuo cor ^ 
fondere gl’huomini incapaci , 6c ignoranti . In 
Comma è tanto vaga , beila adorna , nobile , 
commoda, c Maellofa , che più torto ofeurarei 
le fue glorie col dilungarmi a defcriucrla * re- 
rtando al certo più magnifica , & ingrandita fe 
mi fermafsi à non più ragionarne : onde cono- 
scendo nobilitarla più col filentio , che col di- 
fcorfo . Conclùdo finalmente per non rcftar’il 
mio racconto imperfetto non ritrouarfi nel 
mondo vn’altra limile non che l’auanzi , e per 
fermarne vna conclufione reale , termino circa 
quella parte il difeorfo con quelli pochi righi , 
le potè Isi almeno fodisfarachileggc , fe non 
vogliami dir* a Curiofi di làper le marauiglie d‘ 
Italia . 

Regia Solis erat fullitnibus alta colutnnis > 
Clara micante auro > jlatnntafy imitante Pyropo , 
Cui us Ebur nitidum fa [ligia fumma tegebat 
èrgenti bifores radtabant limine valute . 

jMateriam fuperabat opus . [J 
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Dà quelli veri principi) potrà facilmente Tc- 
Tttdico Lettore raccogliere , quanto vago ,c 
maellofo fia il Palaggio ; mentre ritiene vna fi 
rara , e pretiofa SCALA ( non potendo errare 
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fecondo le regole di matematica, j non a foffi- 
cienza deferite», che ne lafciodchi legge , o ve- 
drà la marauiglia . Non però deuo tralafciar di 
aggiungere in quello luogho , e notificar al 
mondo la piaceuolezza , e Jiberaliflima correria 
delli tre Soli cennati , che gratioriflimamente 
riceuono in quello luperbilhmo Palazzo , tutti 
Signori , Caualieri , TiroIati,Minillri Reggij di» 
S. M. Cattolica , & anche i Primari j,che gouer- 
nanoil nobiliflimo Regno di Napoli, che quin- 
di poflono per quella volta. Nè delio difcorrerc 
di Prcncipi Oltramontani , che feonofeiuti , Se 
incogniti caminano il mondo perofleruar, e go- 
dere delle marauiglieri’Italia . Ne meno deuo 
poner’in rilentio , ch’eflèndo qui peruenutovn 
altifiimo Sogetto di natali Porporato, àc anchei 
affettionato della Corona di Francia ,che afee- 
fo per la notata SCALA, confidcrato 1 artefìcio,. 
e ponderato l’ ineftimabil valore , c parimente^ 
del non defcritto Palazzo , difle replicando, più 
volte alla presènza di molti Caualieri non hauer. 
veduta cofa fi rara, e ringoiare , non che eflerli. 
peruenuta nelle orecchie la lama di vn f altra 
conrimilc opra. 

Aggiungo , ma di palTaggio , che nei tem- 
pi di diporto e vacanze di Roma vi è vn:confi-» 
nuo fluito , e rifluito di Prelati, e Signori Cardi-; 
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fiali \ quali vengono tutti riceuuti con ogni 
fplendore , e lautamente fpefati > & anche prò- 
uiili di ciò che bifogna da quelli Signori Ginct- 
ti , e parimente con diucrtirli in diuerfe ricrea- 
tioni diletteuoli , e virtuolc • Dcuo di più noti- 
ficata! mondo , che fcruiri anche per certa pro- 
ua di quanto fin hora hò raccontato , che an- 
che Papa Vrbano yill. di S. M. defiderofo di 
veder, e llantiare in quello fontuolilTimo Palag- 
gio , hauendo hauuto raguaglio efler vera ha- 
bitationc Pontificia , fi rifoluefle andarui più 
volte; c molto piu per l’amore, che cordialmcn- 
teportauaali’EmincntiflimoSig. Card. Gineni 
fua Creatura , e per confequcnza à Suoi , ha- 
uendoli cumulati di fingolarillimcgratie , c fa- 
ttori ( quali dilli ) infiniti, e dà quelli bcnillimo 
conofciuti , hauendo alf immortalità di e fio SS. 
Pontefice erette diuerfe Statue , per fegno di 
gratitudine ; come oggi ben veggo , ma non 
potendo per le grauillime cure , & importantif- 
limi negotij della S. Sede Apoltolica , fi priuò 
di si diletteuoli , gulli % e piaceri . 

Hò poi voluto ciò inlìnuare per dimollrar 
la magnificenza di quello maellofo Palazzo ; 
ma non però trafeuro le glorie Velirerne, eflen- 
donc fiata la Citta piu volte decorata con la 
prefenza di molti altri SS. Pontefici , come ben 
d.; , ^ • ' nota 


a ora il P.Thculi nel fuo Veliterno trattato Iib. 
2. cap. f . cart. i 57. a! quale mi riportò . 

Nè deuo tacere, che ritrouandofi al preferite 
f Eminentiflimo Sig* Card* Barberino Vicccan- 
celliere di S. Chiefa , Decano del Sacro Colle- 
gio , Vcfcouo, perpetuo Gouernatord|fc Protet-* 
tore di quella Illuilriflima Città , che con gli 
fplendori , & ornamenti della fua vita incorrot- 
ta fi manifefla , e fà conofcere Zelantiflimo Pa- 
llore di Ecclefiailici , e non meno cordialiflimo 
Padre di Secolari ; tanto più , che mediante la 
Aia viua follecitudine , &ottima vigilanza vie- 
ne la Città gouernata -, come ben oggi cfperi- 
mento , & offerito da’foggetri degni , di valore, 
dottrina, e vita e (Templare *, cioè da Monfignor 
Francefco Mafciarelli Vicario Generale , nobi- 
le Aquilano vero rampollo deirilluiìrifs. & al- 
tifsima famiglia de Gaglioffi , e fratello della b. 
m. del Signor Girolamo , che mentre viffe , fà 
dà me , e dà moltifsimi ben conofciuto per de- 
gno ecclcfiallico, ornato di gran dottrina , crii- 
ditione, e (ingoiar bontà di vita, hauendo efer- 
dtato con fomma fua lode cariche cofpicue, 6c 
honoreuohfsimc , c Vicariati generali di Emi- 
nentifs. SS. Card. Nel fior poi de gl’anni carico 
di meriti refe il fuo purifsimo (pirito à Dio nel 
, primo di delTSantifsimo, & Vniuerfal Giubileo 
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del 1677. nell’Alma Città di Roma con haticr 
I afe iato ottimo odore delle Tue eroiche virtù *, 
per le quali fu fommamente (limato , & hono- 
rato da molti gran Prencipi j da quali nella fua 
vltima infermità fù vibrato , & in particoiar più 
volte dal detto Emineinifs. Barberino Decano, 
c finalmente con pianto di tutti imbalfamato il 
fuo Corpo , fù elpofto nella Bafilica di SS. Lo- 
renzo , e Damafo , con pompa degna di non 
ordinario Prelato , nelli dicui funerali folcimi vi 
concorfe gran moltitudine di Popolo, e tra que- 
llo anche fililo prelente. Nel gouerno poi 
temporale dairilluilrifs. Sig. Francefco Giange- 
ronimi Vicegouernatorc con la fopra inten- 
denza deli’ Illuilrifs. Sig. Abbate Qo: Battilta 
del Palaggio Auditore generale del medemo 
Emine ntils. Sig. Card. Barberino . 

Gonofcendo dunque quelli Illullrifsimi Si- 
gnori Veliterni, che mediante la direzione de- 
fcritta , caminano tutti per il vero (enfierò del 
Ciclo , e come colmi d’ogni virtù polTo fenza 
timore prefagirli maggiori falli , e glorie im- 
mortali delle già fin hora acquiflate • *, mentre 
offeruo , che (Idimoflranoa i loro Benefattori 
gratifsimi , c fpccialmcnte alla b. m. dell Emi- 
nentifs. Sig. Card.Ginetti è Tuoi Illuilrifs. Sig, 
Nipoti per li inefplicabiii.beneficij riceuuti i per 
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li quali meritamente lo dichiarorno vero Padre 
della Patria ; allora quendo ritrouandofi tutti 
quelli Concittadini nell ’eftremc miferie, e quali 
dilli , agonie , aflfaltati da fiera , c grauiffima 
careftia ( che Dio guardi ) & eflendo ridotti 
nelli vltimi periodi di quella vita mortale , nel 
tempo della S. M. d’Innoccntio X. (blamente il 
nomato lignor Card, con ogni prontezza , Col- 
iccitudinc , pietà , c mifcricordia li folicuò fin'a . 
quel legno , che li ridufle in breuiflìmo tempo 
nel loro prillino flato , con mandarli da Roma 
continuamente Carri di fromcnto , tc altri ne- 
ceffarij lollicui , c foccorfi ; fecondo richicdea 
lellrcmo bifogno di quello Popolo afflitto * 
Onde per si , e confimili (egnalatilfimi fauori di 
comune confenfo , Se acclamationc vniucrfale 
in vna pietra di marmo nel Palazzo della Corte 
di quella nobiliflima Città , come ben oflcruai 
fotto li 20. Deccmbrc 1 Se oggi anche pa- 
rimente veggo, vi fumo incili , Se intagliati; ac- 
ciò viua ne reftafle la memoria di poderi quelli 
indelebili caratteri , che qui fedelmente dc- 
fcriuo . ' 

Mortali memoria* Eminentifs. Domini Card* 
Martij Ginetti , qui Ciuitatis in eum fuat amo- 
rem ingenti picratc compenfans magna Anno- 
na: Caritatc premente max imam frumenti co- 
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pam comporcandam curauit. Labentes ffftre- ] 
rao Ipintu egenorum animai. Orbe ftupente , 
Vrbe esultante , inaudita liberalitate refecit . • 
Vere Pater Patria nuncupandus S. P.QjJV. poi. . 

Syxto Gregnia Duce militum , òc Iofcpho 
Zafèrana Prioribus . Anno 1 648. 
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Nè meno degenerò di apportar honori , glo- 
rie , & inalzar la fama di quella feliciflima Cit- 
ta il Signor Giofeppe Ginctti di b. m. Germano 
del medemo Signor Card, non folo Iilullriflimo 
Mar chele di Rocca Gorga ; ma Eccellentillima* 
Prenci pe per 1 eccelle cariche r &c honoreuolifli- 
mi Offici j imponili dalla S. M. di Papa Vrbano 
Vili. notato , e fide Mima mente da liti efcrci- 
tati , che & veramente il compendio di tutte le 
virtù militari anzichiariflimo ritratto ^mo- 
dello dell antichi Eroi , & inuittiflimi Guerrieri 
Veliterni ; potendoli lenza fcrupolo , e timore 
affittire ;chc , come Ottauio P Augullo iiluflrò 
quella nobiliffitna Città ne’i fecoli antichi; cosi 
quello ftrenuo , e Generofiliimo Campione, 
decorò la Germania (come altroue dilli ) inalzò 
a maggior grandezze l’Italia , e rettimi ne i 
rempi nollri il prilco nome , che giiil tempo 
vorace mandato lattea dn perpetua obliuione 
di quella Inclita , eiar^olìffima Città : Allora 
1 - ' V quan- 


quando ricornato da quei luoghi remoti, e mol- 
to più accrcfciuto , e decorato dal nomato SS. 
Pontefice , fecondo però anche richiedca la di- 
jftributiuaGmftiria col titolo di Sargcnte mag- 
giore di tutto Io Stato Ecciefiaftico , fife egli in 
quei tempi ( come ben e notiffimo ) conofcere 
al mondo vero Pio , Se inuittifiimo Prcncipe^ 
mediante il fuo valore, c coraggiofiflimo petto; 
mentre lo mantenne , e conferuò con tranquil- 
liti, e fortuna pace . Onde riflettendo il mede- 
mo SS. Pallore li meriti ( come dilli ) di quello 
fedclifsimo Soldato della S. Sede Apollolica per 
maggior fegno di confidenza Io fe Vicccafìcl- 
lano della gran mole Adriana . Si che portan- 
doli egli non meno col corpo nel fcruitio della 
S. Chiefa , che corAnima fua pura nel amordi 
Dio; attendendo Tempre all 1 opre degne di Tuoi 
gloriofi vantaggi , fondò nella medema notata. 
Se inelpugnabil Piazza vna Capelia , fotto l’ in- 
uocatione di S. Michel’ Arcangelo , e le attribuì 
1 2. luochi di monti nouennali i. e , inilituen- 
done heredi quelli Tuoi llluftrifs» Nipoti . 

Nè fu difsimile al cennato Signor Giofeppe 
di accrefcere falli immortali d quella famofa , e 
nobilifsima Patria la b. m. del Signor Caualicr 
Giouanni fratello delli due fopranotati Eroi , c 
i^Padre degnilsimo dclii tre Soli de ferità Capita- 
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no di tutta la Gaualleria di Maritima , e Cam- 
pagna, come ben didimamente nota Giacomo 
Lauro Romano, de fermentio quella Illurtrils. 
Città Veliterna , e portandoli nelferuitio dell a 
S. Sede da valorofo anche egli, e vigilantilsimo 
Soldato, e parimente ben conofciutoilfuo Mar- 
mi animo , e petto dal SS. Pontefice Vrbano 
Vili, fu mandato Commiliario Generale à ri- 
formar i’Eferciro della S. Chiefa nella Voltelli- 
na . Là doue giunto con ogni celerità pofsibilc, 
e fedeltà di beni ficato Suddito efTequiconogni 
efattezza gl’ordini importili dalla Santità fua • 
Da quelli gloriofì racconti , fe non voglia- 
mo dir reali principi; , potrà l’erudito Lettore 
con fomma prudenza molto ben raccogliere p 
che quella Eccellentifsima Cafa fu, & è e fallata 
dallaS. Sede Aportolica, hauendoli SS. Ponte- 
fici benifsimo conofciuti li feruitij prellari in be- 
neficio vniuerfale da quelli altifsimi Soggettile 
-chi che li a marauigliar li deue , fe il SS. Ponte- 
fice Innocentio XI. felicemente regnante, hab- 
bia conferita la carica di Cartellano dell'intatta, 
& inefpugnabile Fortezza di Cartel S. Angelo 
ftiniluilrifs. e Rcuerendifsimo Monfignor Gio; 
Francefco Ginctti Nipote , c rampollo dcgnifsi- 
mo di quel gran Soldato che lidimortrò valo- 
rolifsimo, anzi jnuittirtimo nell 'Armi Imperiali*, 
— i , jmnv 
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mentre efpofe fa propri avita per publico bene- 
ficio ; allora quando fu mandato in Germania 
dalla S. M. di Papa Vrbano Vili, come altroue 
fi dille -, e figliuolo parimente di quellaltro Ca- 
pitano , delle cui glorie , nc hò fatto ( ma non 
aballanza ) commcpiorationc di fopra . Si eh 1 
clTendo quello altillimo Prelato di petto intre^ 
pido,e cuore collantillimoj anzi colmo, & orna- 
tiflìmo-, di tutte quelle virtù, che dcuono nccefi- 
fariamente rifplendere in vn vero Pcrfonaggiò 
Ecclefiailico , e fpecialmente della più fubiime, 
ch’è la Carità , come fi vedrà più chiaramente 
( ma di palleggio ; poiché lono inenarrabili le 
fue fingolariflime attioni ) qui fotto j pollo ben 
io prefagirli cariche più colpicue y e maggiori 
Eccfcfiaftici Gouerni . 

Non deuo poi per beneficio di tutti Fedeli 
mandar in filentio vn’opra degna veramente di 
pietà , e diuotione efeteirata con Paterno affet- 
to , e zelo di Dio daH’IIluftrilfimo ccnnato Pre- 
lato , e Tuoi llluftrifs. Germani à beneficio dell’ 
olferuantc , e Tempre commendabile Compa- 
gnia delle Sacre Stimmate di quella nobilillima 
Patria numerofa rrà Huomini , c Donne più di 
500. Allora quando partita dà Velletri per Ro- 
ma , con occafione di confequir il SS» Giubileo 
due anni fono ,fù Tempre preTcntiairoente alfi- 
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flit* da quella Eccellentifs. Cada , noti dolo con 
Carrozze d foificienza per cagione di non ordi- 
narie ,c ftrauagantiflìme pioggic ; ma d’auan- 
taggio con doflantiali alimenti , e (occorfi : on- 
de giunta poi in Roma , e riccuuta col jbagio 
della pace, (ccondo la mente deirApofto/o dal- 
li Fratelli delia Archiconfraternicd delle Sacre 
Stimmate di Roma,tra quali vi era anche l’£mi- 
nentiflimo Barberino , come Protettore , nella 
Porta Flaminia , in continente liauuiorno ver- 
fo il duo Oratorio , con diuorione, Se edifìcatio- 
ii e , non ordinaria del Popolo, effondo flati ac- 
compagnati , c fomiti con ogni prontezza , Se 
humaniflima corte Ila, tanto le Donne dall’IIlu- 
flrifs . Signora Marchesi Geronima Caualicri 
Ginetti, & Illuflrils. Sig. Marchefa Olimpia Aia 
Figliuola , con tanta modeftia , e profonda hu- 
miltcì , che ambedue fedamente moueuano i 
moggior feruor di Spirito 1* animo di tutti pre- 
denti d quella dinota Procefsionc.Oltre radsiften- 
za delle altre Dame , chcrano in copiofifsimo 
numero , si per guadagnar le Sante Indulgen- 
ze *, si anche per honorar le medeme SS. Mar- 
ehefe; facendoli parimente conolcere al mon- 
do , quanto fiano le Dame Romane Colme di 
ogni pietà Chrifliana , e vere fcquaci di Giesù 
4Bhriflo , c co si potrà il pietolò Lettore riflet- 
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cere *, quanti anche fiano (lati i Prelati , e Tito- 
lari , che Umilmente honorarono la medema 
Compagnia per le caule accennate ^ 

Ne tralafcio di notare, che partendo poi que- 
lla da Roma per Veilerri,. la Sig. Marchcfa no- 
mara fi dimoitrò più pia , c cariratiua con ha- 
uerle donato vn Baldacchino di velluto Cre- 
mefi tutto ornato , con trine francie di oro 
molro nobile , ricco , e maeilofo , Agnus Dei , 
e molte altre cofedi diuotione , oltre le corone 
con fue medaglie di argento per ciafch’vna , & 
vn parato di lama di argento parimente lauo- 
rato, con vna ordinaria induilria molto villolò, 
vago, e ricco . Aggiungo di^piu che fcruirà per 
notificaral mondo, quanto maggiormente que- 
lla V. Compagnia ha diffida , propagata , c 
ben officiata la fila V. Chiefa in Vellctri , che 
ritrouajidoli qui quella ringolarifsima , elaga- 
eilsima Dama, con niluilrifsima Signora fila Fi- 
gliuola , non tralafciano d’inreruenirogni terza 
Domenica del mele ali’elpohrione delSantifsi- 
mo,e Tempre Augullifsimo Sacramento dell’Al- 
tare , mouendo con loro buon’e (Tempio tutte le 
Signore Veliterne à via più accrcfcere , e dila- 
tare la diuotione dei N.P. Serafico S» Franccfco,. 
E Monfig.Illiillrifs.Tefaiiricro ( che feruird per 
llietta proua di quanto fi è detta ) anche volfe. 
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dimollrarfi, non meno cottele, che diuotifsimo, 
conhauerle lomminiilrata grolla fomma di de- 
nari , vn Paliotto di lama di argento , trinato, 
c tranciato d’oro , con Tuoi altri nobilifsimi an- 
nessi, e finimenti di non ordinario valore, & vna 
Pian età della medema materia, pur ricca, c prc- 
tiofa , col’ Arme di quella Eccellentifsima lua 
Cala. 

Nè ammirar fi deue il Cottele Lettore di 
quanto fi e fin hora notato ; poiché Ce riflette; 
cioche altroue fi difsc .di quelli veri Imitatori 
della b. m. dell’ Eminentifs. Sig. Caid. Ginctti 
lorZio,che anche l’anno 1648. non lodisfatto 
di hauer liberata quella Città dà quei milcrabi- 
Ii accidenti occorlì per cagione di quella fi fie- 
ra, e deplorabile careilia,che riguardarla il cor- 
po, e temporali follieui, che d’auantaggio volle 
arricchirla nell’ Anima per l’eternità, c collocar- 
la nel Cielo , hauendo egli parimente alsillito 
al bifogno della medema Compagnia l’anno 
\C 50. con l’occafione del Santiisimo Giubileo 
dell’anno Santo , con ogni prontezza , egene- 
rofità d’animo dimollrandofi lempre cordialif- 
fimo Padre di quella fortunata Patria , della 
quale ne fù da rutti meritamente dichiarato , 
come ccnnai di fopra . Scufcrà poi chi legge fe 
non profequifeo , c palio piu auanti in raccon- 


tar l’altre fuc emincntifGme àttioni y polle già 
in effecurione a beneficio del Popolo Veli terno; 
mentre oggi , ben Io ofleruo , cnc Io piangono 
conteneriffime lacrime , come di tutti Benefat- 
tore ottimo . Si che conofcendo tutte le loro 
perpetue obligationi , e molto più li PP. Cuftodi 
di quella Vea. Compagnia all’ immortali fatti 
di quella Eccellenti. Cafa , d’accordo e tutti 
vniti, hanno voluto dimoltrar qualche legno di 
gratitudine , & anche per tenerne viua la me- 
moria di Polleri , collequente Epitaffio, qual 
veggo incaftrato nel muro di effà Vcn. Chiefa, 
che perciò qui fedelmente Iq noto , e deferiuo . 

Dm O* J\Àm .■} 

S Acrorum Stigmatutn S-P-T^l-Seraphici F ran- 
ci/ci Sodali tati , oh quamplurima c oliata be- 
neficia , & eximu prafertim charitatis , Anno hoc 
SS. lubilei Romam petenti percepì# j tam ab illu - 
ftrifs . & Reuerendi/s . D. Io. F ranci] co G inetto 
S-R'E* Generali T hefaurario^qu'zm ab llluflrif- 
fima Dm Hieronyma de Caualerijs* ac Illujìrif - 
rifjima D> Olimpia de Ginettis eiufdem Filiti 
Arcis Gurgoe Arlarchionifjis * eo Primicerio, hiftjue 
huius Sodalitatis Confororibus PP . Cujtodes omni 
grati animi promptitudine Pofìeris omnibus perpe- 
tuò memori am demandant • Anno Domini 1675* 
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< Qui veramente ( per moftrar le magnificen- 
ze ,e grandezze di quella Ecccllenti&ima Cafa) 
fi dourebbe difcorrcrc della fublime , e plcclarif- 
fima Capella nuouamente coftrutta di quelli 
medemi Signori ( che anche fi può fenza dub- 
bio numerar tri f altre cofc più marauigliofe di 
Roma) dentro la nobiliffima , "e Tempre Yen. 
Chiefa di S. Andrea della Valle nella medema 
Città . Ma perche non c fin hora terminata per 
effe r vna machina immenfa , ornata tutta di 
pretiofifiùne pietre , per non dir ineftimabili 
gioie, pollo anzi dcuod’adcffo liberamente dar- 
le il titolo di prima (òpra tutte falere , che fono 
dentro quell’ Alma Citta ( eccettuendo le Pon- 
tificie )& acciò non paia, che Io voglia magni- 
ficarla, & ingrandirla con quello femplicc , e 
breuiflimo racconto , prego il cortcfe Lettore 
voler fofpcnderc il fuolano giuditio, i non for- 
marne concetto , fin tanto fari confermato il 
mio dire ( qual fari di proflimo , c fenza fallo , 
mediante l’affiftcnza Diurna ) mi d’jaltro Scrit- 
tore , più eloquente , cleuato, edotto , che tan- 
to richiede quella nobilillima materia . 

Tri quanto fin hora fi è ( ma rozzamente ) 
detto è anche cofa degna di elfer notata , che 
feruiri per più chiara , e diftinta notitia delle 
glorie , e fama , che da per tutto (corre , c fi 
* . Ci (en- 


fcnfe delT Eminentifsimo prenotato Sig. Card, 
chehauendo efercitaro per 40. anni l’officio di 
Vicariato del Papa nella Città di Roma, e ben- 
ché quello habbia delfodiofo in quella parte , 
che Ijpctta neU’amminiftrar la Giu ftitia , ad’ogni 
modo non fi è fin hora intefo niuno , che l’hab- 
bia ccnfurato , e ne meno con la mordacità del*- 
la lingua lacerato con minima , nonchefcon- 
certata parola . Paflando finalmente à miglior 
vita per andarfene l'Anima fua nella gloria (co- 
me piamente creder fi deue ) lafciò pur memo- 
ria immortale delli fuoi nobilitimi falli, & emi- 
nentiflimi monumenti a quelli Illullrifiimi Sig. 
Nipoti , che per il fuo fentiero , e dritto calle 
indrizzalTero il loro camino , fequitando di eflo 
4 documenti , c veltigij: Onde mandando que- 
lli fuora buon’odore , & ottime opcrationi col' 
efercitio delle loro egreggie , & alriflime virtù , 
cioè con la vita eflcmpfare , pacifica , quieta, Se 
' attendendo al feruitio di Dio , fi palcfano al 
mondo,quario nó abballanza defcriuo,e perche 
la materia di fauellar di quella Eccellcntillima 
Cafa è abbondantiflima di tutte le virtù Chri- 
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(liane, non la finirei volendone profequir Mo- 
ria , che perciò fi compiaccia chi legge conce- 
dermi vn libero palleggio , acciò tocchi, e no- 
ti qualche cofa ; ma di perfona particolare, non 
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men vagha , che curiofa , e breue . 

Mi li fd a l primo incontro il Sig. Conte Gio- 
feppe badi di b. m. verfatidimo nelle Idorie an- 
tiche , hauendo anche mandato alla luce dei 
mondo fin dall' anno 1 6 ; i . degnidimo parto 
del fuo eleuatidimo ingegno , molto commen- 
dato dal P. Theuli poi Arciuefcouo di Mira nel 
fuo Teatro Veliterno lib. i.cap. da Pietro 
Paolo Benuenuti a carte jo. trattando deli’ ori- 
gine diPriuennati fua Patria, dal Caualier Teo- 
crito Micheletti, dal Dottor Bernardino Modi- 
glioni, da Giacomo Lauri , e d'altri - . Edendo 
molto tenuto ; anzi obligato alle fuc honorate 
Ceneri , come Benefattore della mia V. Chiefa, 
con l’occadone della conccdione fatta alla Vni- 
uerfità di Calzolari di Roma della V. Chiefa di 
5. Bonofa i dalla quale ne rifulra , c prouiene 
non minor vtilirà fpirituale d tutti Fedeli , che 
temporale , e non ordinaria a miei Succeflori ; 
come euidentemente lì cfperimenta ogni gior- 
no . Si che farei necefsitato farne copiofo difcor- 
fo -, ma perch egli fi fè conofccre al mondo, qual 
Io rudamcnte lo palefo , ritrouandomi anche 
con poca falute , non che valeuolc di forze \ co- 
me ccnnai , contro mia voglia pongo filentio 
al mio dire , e mi ne pafio più che volontieri d 
fauellar , e publicar a tutti ( ma tra termini an- 
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galli ) di quefta antica , c nobilifsima Patria le 
glorie . 

Che quefta Città Veliterna fia fiata antica , 
gloriola , e potentiffima nettarmi, e prima dell 1 
Imperio Romano , lo fermano Tacito , Liuio 
Catone , Sempronio y Sc il Volterrano, Nean- 
che tutti l’eruditi , Se antichi Scrittori , Se Io 
non crederei errare fequendo l’opinione del Pi 
Leandro Alberti , riferendo , che la Città di 
Capua fuffe edificata da Volfci,e quelli diac- 
ciati di Cumani per i loro difordini , eorae à 
carte 1 6j.fi ritiraffero in Terracina nuouamen- 
te da efli fabricata , con fperanza , che ricupe- 
rate le forze , poteflero riacquiftarla • Se nc ha 
chiaro i’elTempio della antica Città di Ferrara, 
eh’ eflendo fiati mandati via l’ habitatori di 
Aquileia dà Attila Rè degl’Hunni , e quelli di- 
morando nella nomata Città con hauerla elli 
fabricata ,e con Iperanza poi di ritornar in bre- 
•ue nella lor Patria antica . Tanto afferma TA- 
berti citato a carte 54 j. & Io fono di opinione , 
che tanto la Città di Terracina ; quanto quefta 
in vn medemo tempo fi vedeflero , come due 
Germane , e Prencipeffe nel mondo , edificate 
ambedue da Volici , potendotene cauar anche 
£ mà con tacito fondamento) la ptoua da Pierio 
lerolifici lib. C2. citato dal Lauri, afferendo che 
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f Arme di quefta Citta auanti Fincarnato Verbò 
erano quattro lettere in quefta forma difpofte 
S. P. Qly. cioè Senatus; Populufq; Volfcorum. 
E parimente nel Spirituale , come pili chiara- 
mente fi vedrà appreffo . Se poi ne voleflfe il 
virtuofo Lettore vn altra proua , fondata però 
fopracuriofo , ma breue difeorfo, quallafcio 
nella fua confideratione , cflendo Io in quefta 
opinione , non meno credulo , che dubbiofo , 
folamenre aflcrifco , che come Enea Troiano 
potè fondar vna Citta nel Latio, detta, Lauinio 
opponendofeli il Rè Latino • Così poteuano 
farlo i Volici , non hauendo contraaitione da 
Prencipi confinanti . 

Potrei fenza fallo e (Ter cenfurato da tutti , fe 
mi dilungalli nelle pompe del mondo , e profa- 
ni difcorli mentre veggo , c ben ofleruo , che 
tanto gli Ecclefiaftici ; quanti i Secolari di que- 
fta nobiliflima Città fono più intenti nel Cielo, 
che nella terra, che perciò farà piu profitteuofe 
trattare di materia , che fpctta al culto di Dio . 
Onde pervadendomi effer meglio veder,cpro- 
uare chi daffe i primi principi; di quefta Patria 
della S. Fede Cattolica; dà quali dipende la ve- 
ra nobiltà , c comune gloria; attefo che l’Anima 
compone il corpo , c quefto da quella, median- 
te le Sante virtù fi conferirà così concluder fi 
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dcue , che li fplcndori , e li fatti di tutte le Cit- 
tà del mondo , confiflono nella vera cognitio- 
ne della vifione Beatifica , che l’ vlcimo fine di 
tutte le opcrationi humane,c di quelle altiflime 
circonftanze , e propofìtioni reali per non dir 
prerogatiue cclelli, deuono grhuomini j (men- 
tre di quella nè fono tutti capaci ) fauellare \ ma 
fpecialmcnte gl’ Ecclefialtici , come deputaci 
miiiittrì dal Sourano Monarca per buon esem- 
pio , e beneficio di tutti . 

Che quella felice Patria fia vna Città delle 
prime , che riceuefTe l’Euangclico lume, non vi 
potrà cfTcr chi fe infogni di formarne finittro 
penderò } non che lo contradichi *, benché fin 
bora, non fia fiata palefata al mondo quella in- 
controuertibile verità , e che le bene alcuni d’ 
clcuato intelletto habbino voluto inuenir , chi 
la fondafTe ( del Spirituale difeorro ) ad’ogni. 
modo pollo afloJutamcnteaflcrire p non hauer , 
fìè meno ritrouata fcrittura autentica , cho lo 
fermi . Anzi legga pur , e riuolga a fua polla 
chi che fia, libri, e manulcritti antichi, che lem~ 
pre ripeterà li medemi principi j, e fenza conclu- 
fione reale fi trouerà nè i Tuoi prillini Circoli ; 
anzi più perturbato , & inquieto . Mà fe poi nè 
vogliamo fedamente formar vero concetto , fe- 
quitando quei Autori dà me ritrouati , a quali 


non fi può dar eccettione veruna , bifognard fi- 
nalmente concludere, che ia Città Veliterna fia 
fiata ( come al prefente anche fi conferua me- 
diante l’aiuto del Cielo ,& interccflione di Tuoi 
gloriofi SS. Protettori ) vna trà le prime Città 
d'Italia , che conobbe il Verbo Incarnato , ne 
ciò deue recar marauiglia , mentre quello fi 
compiacque nafeer nel mondo fotto Veliterno 
regnante Prencipe Ottauiano Augufto . E che 
la fede Cattolica l’ introduceflè in quella Città 
il Prencipe de gl’ Apoftoli è certifiimo ; allora 
quando partito d’Antiochia peruenutoin Na- 
poli , Capua , e Terracina per la via Appia , e 
non per mare, come fon fiati di fentimento al- 
cuni ; mà per terra ; poiché il fonie della Diuina 

E arda , fi pone in terra, e non nell’acqua *, accio 
en radicando polii germogliar , e parimente 
render il frutto fcffagefimo , ò centuplo , come 
fia regillrato nelle lacre carte , quanto poi di 
fepra fi dille lo cenna il P. Luafdi lib. f. cap j?. 
a cari. 260. Si che pollo lènza altra proua , e 
nuoui argomenti alforire, che palTando S. Pietro 
per i luoghi notati pcruenne in Terracina, (che 
fpettaua in quei tempi a Vdfci Popoli del Latio 
come tiferifee Plinio lib.}. cap. j .) & in quella 
Città predicò la parola Diuina , elfendo à 
quefio effetto partito d’Antiochia per Roma,< 5 c 
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iui Aabili la S. Fede Cattolica , e perche vi era 
vicina (come al prcfentc ) quella Città Veli- 
terna per la quale douea neceflariamente pi (Ti- 
re , fendoui la via Appia poco lontana ( benché 
al parer di molti vi filile dentro ) bifogna dun- 
que concludere ; che nel medemo tempo ( poi- 
ché il poco come nulla (I dice ) che predicò in 
Terracini S. Pietro ; anche promulgale la Leg- 
ge Euangelica in Vcllerri . 

Aggiungo di piu , che per raccrefcimenro 
della S.Fede Cattolica il Prcncipe de gi’Apollo- 
li ordinò Vcfcouodi Terracini Epafrodito, co- 
me fi raccoglie dal Martirologio Rom. li 22. 
Marzo : Onde inuigilando quello S. Pallore 
anche nel benefìcio di Veli etri , eflendo il pri- 
mario fine di Vefcoui gouernare le pecorelle 
CommelTeli da Dio dentro i confini delle loro 
Diocefi , e fecondarlo nel dilatarli altroue fe- 
condo richiede la necellità deH’Anime per gua- 
dagnarle al Cielo . Se non vogliamo dire, 
che S. Pietro prouedclTe anche di Vefcouo que- 
lla Città nella perfona di S. Clemente poi San- 
tillimo Pontefice SuccelTorc di S. Cleto i allora 
quando fuggendo egli la crudeltà di Nerone, 
incontratoli col Saluatordel mondo nellaV. 
Chiefa , ch'ai prefente fi dice Domine quò va- 
dis ? &c fentito dal medemo Signore , che fe ni 
* * E onda- 
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andana in Roma p « «(fcr W vn altra volta 
Crocifitto . Hauendo S. Pietro penetrato U mi, 
ftcrio, ritornò fubito in Roma, & ordino S.Cle- 
mentc Vefcouo dicendoli camdem facultatcra 
tibi trado, quam mihi Chrittus reliquie . Platina 
nella vita d’etto Santiflimo Pontefice . Si che 
cffendo Vefcouo bifogna probabilmente aderi- 
re , che gouernaffcla Città Vcliterna .e cto con 
fondamento ; poich’effendo «gli della famiglia 
d'Ottauio , &in confequenw Velletrano v tan- 
to più che fi legge hauer’ edificata quella V; 
Chiefa Cathcdralc come Vclcouo , & erette il 
Clero , onaFal prefentc c compatto da ij. Ca- 
nonici , oltre la Dignità Archiptesbitetafa , « 
tutti con gran feruorc attendano al fesuitio 
Dio con fornirà lode,& ediftcMK>ns vnmerfale^ 
YÌ tono anche fette Beneficiati « , 

Corroboro il difeorfo con l’Apolkdo S.PaolQ ; 

mentre fcriuendoà Romani nella Epittola pri- 
ma afferifee, che in Roma vi erano Gentili con-' 

ucrcici Omnibus, qui funtRoro® 
vocatis Santìis.E che parimente vi futtero Qu- 
dei , che haucflcro neeuuto ìì Euangebco lume 
fi raccoglie dal cap. J.n. i. della medeto* let- 
tera i mentre condanna la circuncifione » * 11 1 
mofaici -, Qux vtilitas circumcifionjs ? Non lcg- 
g&ndofi chi haueffe predicato à Romani^* * 
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luochi confequentemente conuicini . La Fede 
Cattolica fe non S. Pietro • Dunque egli fd ii 
primo fondatore di quefta Città della parola di 
Dio ,come fi diffe artchedellaltrc Città notate. 
La proua e certa poiché non fi legge che nei 
SS. PP. ne i Concilij , ne SS. Pontefici, e ne me- 
no Iftorici la controuertono ; anzi tutti eoncor- 
damente la fermano . Dunque poflfo ben Io da 
quefto principio cauarne vn’ altra conclufione 
reale , e certamente ftabilir/a , cioè che feriuen- 
do il Dottor delle Genti , anche i Fiiippenfi ,e 
facendo mentione di S. Epafrodito , dicendo re- 
pletus fumacceptis ab Epaphrodito , qu« mihi 
mififtis in odorem fuauitatis , come nel cap. 4. 
nu. 1 8. & effendo quefto Vefcouo di Terraci- 
na , che fequitaua li veftigij di S. Pietro , non 
celiando di accrefcer la S. Chiefa con la con- 
ucrfione di Gentili , e confermando nella S. Fe- 
de, anche le Città conuicine, trà quali la prima 
' era Vellctri . Dunque neceflariamente bifogna 
aderire , che prima della venuta di S. Paolo in 
Italia , era gii laS. Fede Cattolica propagata in 
quefta Città da S. Pietro , come fu detto . 

Che poi S. Paolo Apoftolo cooperade al più 
proficuo , e maggior beneficio delI’Anime Veli- 
terne , c che anche pafiaflc per quefta fortunata 
Patria , ne habbiamo patentiflimo ledemmo 

E 2 • nell’ 
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nell’atri Apoltolici a! cap. 2 8. nu. 1 5-. & c cer- 
tiflimo ; mentre riferifee S. Luca , che partitoli 
r Aportolo di Pozzolo, giunfe alle tre Tauerne, 
°ggiCiftcrna fette miglia lontana da Velletri 
verfo Tcrracina,e peruenuto poi al Foro Appio, 
<]iul è fituato tri Albano e la Riccia , fette mi- 
glia parimente lontana verfo Roma : Ancorché 
il P. Alberti contrario a fe medemo deferiua il 
Fot Appio alle Paludi Pontine; li douc erano le 
treTaucrne notate , confa cart. 144, & iui in- 
contrato da Fedeli, bifogna affolutamente afle- 
rirc , che palsafsc per quella Citta . Nè olla f 
che in detti atti non fi faccia mentionc di cfsa ; 
mentre vi era ( quali dilli Jla via Appia , come 
ben fi vede dallanrichi vclligij al prelènrc, che • 
fe ben fia rillretta (opra vn Colle vn’miglio lon- : 
ta na dalla notata Strada; cip fenza fallo prouie- 
ne dal poco numero di Habitatori , refpcttiua- 
menteal copiolo, che in quei tempi era di Voi- , 
fei . Nè fi marauigli il Lettore che fi dia notitia 
del Hofpitij nomati , cioè delle tre Taucrne , e 
Foro Appio ; poiché fi dice che in quei luoghi 
fu riceuuro l’ApofioIo da fratelli , efsendo ho- 
nello ; anzi conueneuole incontrar le perfone di 
qualità ne i luoghi difabitati; la doue è necefsa- 
rio il foccorfo di viueri per la penuria , e fcar- 
fefeza deflì . Onde creder fi deue , che quelli 



Fratelli finsero Veliterni per efser la Città di 
Vellcrri più vicina al fito delle tre Taucme dc- 
fc ritte . 

f Nè meno è di rilieuo il dire , che fi faccia, 
mentione di Pozzolo ,e non di Velletri; poiché 
S. Paolo dimoraua in quella Città; là doue era 
neceflaria la Diurna predicanone non effendo 
iui giunta ; non potendoli ciò dir di queda Pa- 
tria , hauendola ritrouata ben fondata nella S. 
Fede da S. Pietro , e fe ne volefle chi legge vn 
altra più chiara e certa ragione , qual veramen- 
te non fi può impugnare, e Ternari per finir il di- 
feorfo , è che non potendoli paiflar da vn’ edre- 
mo all'altro fenza roccar’il rnezo , onde eficndo 
il Dottor delle Genti in viaggio per Roma ( co- 
me anche fù detto del Prencipc de gl’ApodoIi) 
nece nanamente douea toccarqueiU Cittàmual 
in quei tempi , & anche oggi ben fi vede efler il 
^mezo trà i luoghi deferirti . H 

Podo dunque quefh fondamenti reali, polTo 
apertamente aderire ; anzi certamente conclu- 
dere ,che queda famofìflìma Città hebbe ilfuo 
principio fpiricuàle dal primo* Vicario di Giesù 
Ch riilo, e dà Volfci il temporale, nobilitata poi 
dall'Aiigudale famiglia ^ttàh)a ne ifecolian- 
dati , òc vgualmenreilludrata, c decorata dall? 
Illudrifs.& Ecccilentifs. Cafa Ginctnnc i temfi 
nodri. Fi- 




' Fi’nifco finalmente con fottómettere tutta la | 
prefente opera alla obedicnza d’Innocentio XI. 
Santiflimo Pontefice Romano , Capo , e Mae* 
ftro della Cattolica Fede , e vero Vniuerfal Pa- ( 
Rote del Gregge di Giesù Chrifto , aili cui San- 
■ tiflimi Piedi , con ogni riuerenza , p profòndif- 
(ìma humiltà m'inchino . 


////// 

ri 




-c V/V y*' . ?» Z' 0 








